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Parte Prima Leggi, regolamenti e atti della Regione

15_SO46_1_LRE 31

Legge regionale 9 dicembre 2015, n. 31
Norme per l’integrazione sociale delle persone straniere immi-
grate.

Il Consiglio regionale ha approvato
Il Presidente della Regione promulga la seguente legge:

CAPO I FINALITÀ E DESTINATARI

Art. 1 principi e finalità
1. La Regione Friuli Venezia Giulia riconoscendo i diritti fondamentali della persona secondo i principi del 
pluralismo delle culture, del reciproco rispetto e dell’integrazione partecipe, nel rispetto della Costituzio-
ne, dello Statuto Regionale, delle norme nazionali, delle convenzioni internazionali ed europee, intende 
realizzare l’accoglienza solidale e l’integrazione delle persone migranti presenti sul territorio, orientando 
la legislazione ai principi di uguaglianza e pari opportunità e rimuovendo gli ostacoli che si oppongono 
all’esercizio dei diritti civili e sociali da parte dei migranti.
2. In particolare la Regione, nell’esercizio delle proprie competenze in base allo Statuto, ai sensi dell’arti-
colo 117 della Costituzione e del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 (Testo unico delle disposizioni 
concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero), e successive mo-
difiche e integrazioni, contribuisce all’attuazione dei principi espressi dalla Dichiarazione fondamentale 
dei diritti dell’uomo del 10 dicembre 1948, dalla Convenzione sui diritti del fanciullo firmata a New York 
il 20 novembre 1989 e ratificata con la legge 27 maggio 1991, n. 176, dal Trattato sull’Unione europea, 
dal Trattato sul funzionamento dell’Unione europea con particolare attenzione alla Carta dei diritti fon-
damentali dell’Unione europea, dalla Convenzione europea dei diritti dell’uomo, dalla Convenzione di 
Ginevra relativa allo status di rifugiato, ratificata con la legge 24 luglio 1954, n. 722, dalla Convenzione 
di Strasburgo sulla partecipazione degli stranieri alla vita pubblica a livello locale, adottata dal Consiglio 
d’Europa e ratificata con la legge 8 marzo 1994, n. 203, e dall’insieme della normativa europea in materia 
di condizione giuridica dei cittadini non appartenenti all’Unione europea.
3. Con la presente legge la Regione intende garantire la parità di accesso ai servizi, la parità di genere e 
l’effettivo esercizio dei diritti.
4. In particolare gli interventi previsti dalla presente legge sono finalizzati ai seguenti obiettivi:
a) la realizzazione del primato della persona indipendentemente dalla cittadinanza, attraverso l’effettivo 
il riconoscimento dei diritti inviolabili della persona e l’effettiva attuazione del diritto di asilo;
b) la realizzazione di una società plurale e coesa, tale da favorire la valorizzazione delle culture di origine 
e delle tradizioni delle persone straniere immigrate e, contestualmente, il rafforzamento, attraverso un 
processo di interazione, della coesione sociale intorno ai principi e alle regole costituzionali, al fine di 
garantire il rispetto dei diritti di ciascuno e l’adempimento dei doveri individuali e collettivi;
c) l’istituzione di un sistema regionale che favorisca modalità condivise e partecipate di governo del 
fenomeno migratorio, anche in relazione al sistema del welfare e dello sviluppo locale;
d) la promozione della partecipazione delle persone straniere immigrate alla vita pubblica in attuazione 
della disciplina statale e la valorizzazione dei rapporti interculturali come elementi fondamentali per la 
crescita della società e per la riduzione dei processi di isolamento e di chiusura comunicativa;
e) il contrasto dei fenomeni di razzismo, xenofobia, discriminazione e lo sviluppo di azioni positive volte 
all’inclusione sociale e al superamento delle condizioni di marginalità, di sfruttamento e di violenza rela-
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tive ai soggetti stranieri socialmente vulnerabili, quali, in particolare, le donne e i minori;
f) la realizzazione di efficaci canali di informazione per assicurare alle persone straniere immigrate l’infor-
mazione sui diritti e doveri previsti dalla legislazione italiana, per garantire attraverso appositi strumenti 
di informazione, l’effettiva conoscenza e l’efficace utilizzo degli strumenti di tutela legale previsti dall’or-
dinamento italiano ed europeo;
g) la tutela della parità di genere;
h) la tutela dei minori stranieri con particolare attenzione per quelli non accompagnati;
i) la promozione di azioni e iniziative atte al mantenimento del legame con il Paese di provenienza e con 
le famiglie di origine, favorendo, in particolare, i progetti di persone straniere immigrate per il loro rientro 
nei Paesi di origine;
j) la realizzazione di un efficace sistema di monitoraggio del fenomeno migratorio nel territorio regionale 
al fine di acquisire elementi di conoscenza utili a orientare le politiche pubbliche sulle materie oggetto 
della presente legge.

Art. 2 destinatari
1. Destinatari degli interventi previsti dalla presente legge sono le cittadine e i cittadini di stati non 
appartenenti all’Unione europea, i richiedenti asilo e i rifugiati, i titolari di protezione umanitaria e sussi-
diaria, gli apolidi, regolarmente soggiornanti ai sensi della normativa vigente, residenti o domiciliati nel 
territorio della Regione, di seguito indicati come persone straniere immigrate.
2. Fra i destinatari della presente legge sono compresi anche le figlie e i figli nati in Italia dei soggetti di 
cui al comma 1.
3. Gli interventi previsti dalla presente legge sono estesi anche alle cittadine e ai cittadini dell’Unione 
europea, laddove non siano già destinatari di benefici più favorevoli sulla base della normativa statale 
e regionale.

CAPO II - ASSETTO ISTITUZIONALE E PROGRAMMAZIONE REGIONALE

Art. 3 funzioni della Regione
1. La Regione provvede mediante la struttura competente in materia di immigrazione alla programma-
zione e gestione delle politiche migratorie, curando in tale ambito l’attuazione degli interventi attribuiti 
alla Regione da leggi statali e dalla normativa dell’Unione europea al fine di favorire l’integrazione socia-
le, culturale e civile delle persone straniere immigrate.
2. In particolare la Regione provvede a:
a) adottare il Piano triennale degli interventi e i relativi Programmi annuali;
b) promuovere, in raccordo con il governo nazionale, le Prefetture e gli Enti locali, progetti a supporto 
degli interventi di prima accoglienza, nei confronti dei soggetti a cui sia stato riconosciuto, ai sensi della 
normativa vigente, il diritto alla protezione internazionale;
c) erogare contributi per l’attuazione dei diversi interventi previsti dal Programma annuale;
d) curare l’aggiornamento degli operatori della pubblica amministrazione e delle associazioni o enti che 
svolgono servizi specifici in materia di immigrazione;
e) valutare l’efficacia e l’efficienza degli interventi attuati nel territorio regionale, garantire nell’intero ter-
ritorio regionale omogeneità e pari opportunità di accesso alle diverse prestazioni ed effettuare l’analisi e 
il monitoraggio del fenomeno dell’immigrazione, al fine di evitare episodi e situazioni di discriminazione;
f) promuovere e attuare progetti e politiche attive mirate alla diffusione fra i destinatari della presente 
legge dei doveri di cittadinanza, del rispetto del pluralismo religioso, della difesa e della tutela dei diritti 
dell’infanzia e delle donne.

Art. 4 funzioni degli Enti locali
1. Gli Enti locali promuovono e attuano, nell’ambito delle proprie competenze e in conformità al principio di 
sussidiarietà di cui all’articolo 118, comma 1, della Costituzione, interventi diretti a rimuovere gli ostacoli che 
impediscono il pieno riconoscimento dei diritti sociali e civili delle persone straniere immigrate, con partico-
lare riguardo alle politiche abitative e del lavoro, alla valorizzazione e tutela dell’identità culturale, all’integra-
zione sociale e culturale, alle pari opportunità di genere e alla partecipazione alla vita pubblica locale.
2. Gli Enti locali, in forma singola o associata, nel rispetto della normativa vigente, favoriscono, con le 
forme e le modalità indicate nella presente legge, l’esercizio dei diritti civili da parte delle persone stra-
niere immigrate e la loro partecipazione alla vita sociale e, in attuazione del Programma di cui all’articolo 
7, curano i servizi indicati all’articolo 16.
3. Per lo svolgimento delle attività di cui al comma 1 gli Enti locali si possono avvalere della collaborazio-
ne delle associazioni ed enti di cui all’articolo 5.

Art. 5 funzione delle associazioni e degli enti
1. La Regione riconosce la funzione sociale e culturale svolta nell’ambito dell’immigrazione da associa-
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zioni ed enti.
2. A tal fine la Regione sostiene i progetti promossi da enti, organizzazioni senza scopo di lucro, asso-
ciazioni di volontariato e di promozione sociale iscritte ai registri di cui alla legge regionale 9 novembre 
2012, n. 23 (Disciplina organica sul volontariato e sulle associazioni di promozione sociale), per la rea-
lizzazione di iniziative di carattere sociale, culturale e assistenziale finalizzate all’integrazione culturale 
e sociale delle persone straniere immigrate nell’ambito delle azioni previste dal Programma annuale.

CAPO III - PARTECIPAZIONE E PROGRAMMAZIONE

Art. 6 Piano triennale per l’integrazione delle persone straniere immi-
grate

1. Il Piano triennale per l’integrazione delle persone straniere immigrate, di seguito denominato Piano 
triennale, definisce gli indirizzi e le linee strategiche relativi agli interventi idonei a perseguire l’integra-
zione degli stranieri nella società regionale nel rispetto delle diverse culture e fedi religiose e dei prin-
cipi fondamentali della Costituzione italiana e atti ad accompagnare l’eventuale volontario rientro nei 
rispettivi Paesi di origine.
2. Il Piano triennale ha validità triennale e conserva efficacia anche dopo la sua scadenza e fino all’appro-
vazione del successivo Piano.
3. Il Piano triennale è approvato dalla Giunta regionale su proposta dell’Assessore regionale competente 
in materia di immigrazione di concerto con gli Assessori competenti in materia di infrastrutture, salute, 
lavoro e istruzione, sentito il Consiglio delle autonomie locali e la competente Commissione consiliare.
4. Il Piano triennale prevede l’indizione, almeno una volta ogni tre anni, di una Conferenza regionale 
sull’immigrazione quale luogo aperto di confronto e di scambio tra persone straniere immigrate e citta-
dini italiani, enti pubblici e privati, organizzazioni del terzo settore, rappresentanze del mondo economi-
co e sindacale.

Art. 7 Programma annuale
1. Sulla base degli indirizzi contenuti nel Piano triennale, la Giunta regionale, su proposta dell’Assessore 
competente in materia di immigrazione e previo parere della Commissione consiliare competente, ap-
prova il Programma annuale, il quale definisce le azioni di settore, stabilisce le modalità di attuazione 
delle stesse, individua le priorità e ripartisce le risorse finanziarie disponibili.
2. Il Programma annuale definisce i criteri e le modalità di erogazione degli incentivi previsti dal medesimo.

Art. 8 monitoraggio delle politiche di immigrazione
1. La Direzione centrale competente in materia di immigrazione, avvalendosi del Servizio statistica e 
degli altri uffici regionali, cura il monitoraggio e l’analisi del fenomeno migratorio sul territorio regionale, 
in coordinamento con le altre attività di osservatorio promosse dalla Regione, e pubblica con cadenza 
annuale un rapporto.
2. Gli Enti locali forniscono periodicamente tutte le informazioni relative allo svolgimento delle proprie 
competenze, nonché quelle relative ai diversi aspetti del fenomeno migratorio sul proprio territorio.

Art. 9 Consulta regionale per l’integrazione delle persone straniere 
immigrate

1. È istituita la Consulta regionale per l’integrazione delle persone straniere immigrate, di seguito deno-
minata Consulta.
2. Alla Consulta sono attribuiti i seguenti compiti:
a) formula proposte propedeutiche alla stesura del Piano triennale di cui all’articolo 6;
b) esprime, ove richiesto, un parere sulle iniziative di settore afferenti alle aree tematiche che interessa-
no l’immigrazione e formula proposte di intervento;
c) avanza proposte e pareri in ordine alle iniziative e agli interventi regionali attuativi della presente legge;
d) formula proposte alla Giunta regionale per l’adeguamento delle leggi e dei provvedimenti regionali 
alle esigenze emergenti nell’ambito del fenomeno migratorio;
e) formula proposte per lo svolgimento di studi e approfondimenti sull’immigrazione, sulle condizioni di 
vita e di lavoro delle persone straniere immigrate e delle loro famiglie che risiedono nel territorio regio-
nale, finalizzate a promuovere iniziative tendenti alla tutela e alla difesa dei loro diritti e interessi, anche 
tenendo conto della prospettiva di genere;
f) formula alla Regione proposte di intervento presso il Parlamento e il Governo per l’adozione di oppor-
tuni provvedimenti per la tutela dei destinatari della presente legge e delle loro famiglie.

Art. 10 costituzione, composizione e funzionamento della Consulta
1. La Consulta è costituita con decreto del Presidente della Regione previa deliberazione della Giunta 
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regionale, su proposta dell’Assessore regionale competente in materia di immigrazione. Ha sede presso 
la Direzione centrale competente in materia di immigrazione, rimane in carica per la durata della legisla-
tura ed è composta da:
a) l’Assessore regionale competente in materia di immigrazione o suo delegato, con funzioni di 
Presidente;
b) gli Assessori competenti in materia di salute, istruzione, lavoro, edilizia o loro delegati;
c) il Direttore centrale competente in materia di immigrazione o suo delegato;
d) il Commissario di Governo o suo delegato, previa intesa con lo Stato;
e) quattro rappresentanti delle persone straniere immigrate designati dal Consiglio regionale su propo-
sta delle associazioni delle persone straniere immigrate;
f) quattro rappresentanti designati dal Consiglio regionale su proposta delle associazioni e degli enti che 
svolgono attività significative nel settore dell’immigrazione sul territorio regionale;
g) un rappresentante designato congiuntamente dalle organizzazioni dei sindacati confederali regionali;
h) un rappresentante designato dall’Unione regionale delle Camere di commercio, industria, artigianato 
e agricoltura;
i) tre rappresentanti degli Enti locali, designati dal Consiglio delle autonomie locali;
j) un rappresentante dell’Ufficio scolastico regionale, previo accordo con lo Stato;
k) il Garante regionale dei diritti della persona.
3. La Consulta è regolarmente nominata con la designazione della maggioranza dei componenti.
4. Il Presidente della Consulta, in riferimento alle tematiche trattate, può invitare alle sedute, senza 
diritto di voto, soggetti ed esperti interessati alla tematica.
5. La Consulta si riunisce almeno due volte all’anno e, comunque, ogni volta che il Presidente lo ritenga 
necessario.
6. La partecipazione alle riunioni della Consulta è gratuita.
7. Le riunioni della Consulta sono valide con la presenza della maggioranza dei suoi componenti. Le de-
cisioni sono adottate con il voto favorevole della maggioranza dei presenti.
8. Le funzioni di segretario sono svolte da un dipendente regionale nominato dal Direttore centrale 
competente in materia di immigrazione.
9. I componenti la Consulta di cui al comma 1, lettere da e) a i), che per tre volte consecutive non abbiano 
partecipato alle sedute della Consulta senza giustificato motivo sono dichiarati decaduti dalla Consulta 
stessa.

CAPO IV - INTERVENTI PER IL DIRITTO D’ASILO E LA TUTELA

Art. 11 interventi regionali a sostegno del diritto d’asilo
1. La Regione, nell’ambito delle proprie competenze, favorisce l’esercizio del diritto d’asilo, l’accoglienza 
e l’integrazione sociale dei richiedenti asilo, dei rifugiati e dei titolari di protezione sussidiaria o umanita-
ria presenti sul territorio regionale, con particolare attenzione alle situazioni maggiormente vulnerabili 
di cui all’articolo 17 del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142 (Attuazione della Direttiva 2013/33/
UE recante norme relative all’accoglienza dei richiedenti la protezione internazionale).
2. A tal fine, attraverso il Tavolo istituzionale regionale sulla protezione internazionale, la Regione parte-
cipa all’attuazione delle strategie operative, definite dal Tavolo di coordinamento nazionale o regionale 
del Ministero degli interni, e all’elaborazione delle strategie regionali, garantendo il costante coinvol-
gimento degli Enti locali, degli Enti del servizio sanitario regionale e delle realtà associative e del terzo 
settore nell’organizzazione, nei confronti dei richiedenti asilo e dei rifugiati, di un sistema di accoglienza 
territoriale quanto più diffusa, inclusiva e condivisa con le comunità, di servizi di mediazione culturale e 
di tutela contro la tratta e ogni forma di schiavitù.
3. La Regione, nell’ambito delle azioni previste dal Programma annuale, sostiene e implementa progetti 
di integrazione rivolti ai soggetti di cui al comma 1 e finalizzati a promuovere l’inserimento delle persone 
accolte nella realtà locale, l’orientamento e l’accesso ai servizi sul territorio, l’inserimento in programmi 
di attività di pubblica utilità, sostenendo spese attinenti alle risorse umane, materiali e assicurative fina-
lizzate all’inserimento delle persone accolte nella comunità ospitante.

Art. 12 lotta alla discriminazione
1. Il Garante regionale dei diritti della persona, nell’esercizio delle funzioni di cui alla legge regionale 16 
maggio 2014, n. 9 (Istituzione del Garante regionale dei diritti della persona), svolge le funzioni di os-
servazione, monitoraggio e assistenza nei confronti delle persone vittime delle discriminazioni, dirette e 
indirette, per motivi razziali, di genere, etnici, nazionali o religiosi, nonché delle situazioni di sfruttamen-
to, tratta, riduzione in schiavitù, anche avvalendosi degli sportelli e delle reti di contrasto alla discrimina-
zione presenti nel territorio.
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Art. 13 iniziative di rientro e reinserimento nei Paesi di origine
1. La Regione, nell’ambito di programmi, nazionali, comunitari, internazionali o regionali, sostiene e at-
tua, anche in collaborazione con le associazioni delle persone straniere immigrate, progetti e interventi 
di sostegno al rientro volontario e al reinserimento nei Paesi di origine delle persone straniere immigrate 
presenti sul suo territorio, secondo quanto previsto nel Programma annuale.
2. L’iniziativa di cui al comma 1 può essere attivata una sola volta per ciascuna persona straniera 
immigrata.

Art. 14 interventi per i minori stranieri non accompagnati
1. La Regione assicura forme efficaci di tutela dei minori stranieri non accompagnati in attuazione 
dell’articolo 4 della legge regionale 31 marzo 2006, n. 6 (Sistema integrato di interventi e servizi per la 
promozione e la tutela dei diritti di cittadinanza sociale), finanziando gli interventi realizzati dagli enti 
locali per l’accoglienza, la tutela e l’inserimento sociale dei minori presenti nel territorio regionale.
2. Al fine di sostenere la conclusione dei percorsi scolastici e formativi e di integrazione sociale, gli in-
terventi indicati nel comma 1, avviati durante la minore età, compresi quelli rivolti ai minori stranieri non 
accompagnati richiedenti asilo, possono proseguire successivamente al raggiungimento della maggiore 
età.
3. Gli interventi di cui ai commi 1 e 2 sono realizzati con le risorse destinate a finanziare la legge regionale 
6/2006, e con quelle di altri fondi statali o dell’Unione europea.

CAPO V - INTERVENTI DI SETTORE

Art. 15 accesso alle prestazioni sociali del sistema integrato dei servizi
1. I cittadini italiani e stranieri accedono agli interventi di politica sociale secondo quanto previsto dagli 
articoli 4 e 6 della legge regionale 6/2006.

Art. 16 servizi territoriali
1. La Regione è autorizzata a promuovere e a sostenere attraverso il Programma annuale l’azione dei 
Comuni che, anche in forma associata, favoriscono l’esercizio dei diritti e dei doveri da parte delle per-
sone straniere immigrate, la loro partecipazione alla vita pubblica e, in particolare, attivano i seguenti 
servizi al fine di garantire certezza e uniformità degli interventi su tutto il territorio regionale:
a) attività di informazione sui diritti, doveri e opportunità dei destinatari della presente legge;
b) promozione di attività di sensibilizzazione sui temi del dialogo interculturale;
c) interventi di assistenza e di prima accoglienza per coloro che versano in situazioni di bisogno;
d) attività di raccolta delle segnalazioni relative a eventuali atti ed episodi di discriminazione trasmesse 
al Garante regionale di cui alla legge regionale 9/2014;
e) interventi di promozione della cittadinanza e di integrazione sociale, con particolare attenzione ai 
processi di inserimento sociale, scolastico e lavorativo rivolti a donne e minori;
f) orientamento e supporto nei rapporti con la pubblica amministrazione;
g) servizi di mediazione linguistico-culturale.
2. Nell’ambito del Programma annuale la Regione è autorizzata a organizzare incontri di aggiornamento 
rivolti agli operatori dei servizi pubblici e privati operanti in materia di immigrazione.

Art. 17 accoglienza e inserimento abitativo
1. In attuazione dell’articolo 40 del decreto legislativo 286/1998 e sulla base della normativa regionale 
di settore, la Regione, attraverso il Programma annuale è autorizzata a promuovere a favore delle perso-
ne straniere immigrate le seguenti forme di intervento:
a) il sostegno alla gestione di strutture dedicate all’ospitalità temporanea;
b) il sostegno, delle Agenzie sociali per l’abitare inserite nel sistema degli ambiti territoriali, per la realiz-
zazione di azioni volte a favorire, orientare e supportare l’accesso a un’idonea soluzione abitativa;
c) il sostegno alla gestione di alloggi sociali in forma collettiva, ai sensi dell’articolo 40, comma 4, del 
decreto legislativo 286/1998.
2. Per la realizzazione degli interventi previsti dal comma 1, lettera a), la Regione è autorizzata a con-
cedere contributi agli ambiti, alle associazioni e alle organizzazioni di cui all’articolo 5 per interventi di 
manutenzione delle strutture, o di arredamento delle stesse, o per il pagamento dei canoni di locazione.

Art. 18 istruzione e educazione
1. Ai minorenni stranieri presenti sul territorio regionale sono garantite, rispetto ai minorenni italiani, 
pari condizioni di accesso ai servizi per l’infanzia, ai servizi scolastici, nonché agli interventi in materia 
diritto allo studio.
2. In attuazione dei principi di cui all’articolo 38 del decreto legislativo 286/1998 le comunità scolastiche 
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accolgono le differenze linguistiche e culturali come valore da porre a fondamento del rispetto reciproco 
e dello scambio tra le culture. A tal fine promuovono iniziative volte all’accoglienza, alla tutela della cul-
tura e della lingua d’origine e alla realizzazione di attività interculturali comuni.
3. L’insegnamento e l’apprendimento della lingua italiana, dell’educazione civica, dei principi giuridici 
formativi la cittadinanza italiana, la conoscenza della storia e delle culture locali rappresentano un pas-
saggio essenziale per la facilitazione del processo di integrazione nella comunità di accoglienza.
4. La Regione, gli Enti locali e le istituzioni scolastiche concorrono alla realizzazione di azioni finalizzate 
al superamento delle iniziali difficoltà linguistiche e formative degli alunni stranieri e a contrastarne l’ab-
bandono e la dispersione scolastica e, comunque, qualsiasi forma di discriminazione.
5. A tal fine la Regione è autorizzata a concedere incentivi alle istituzioni scolastiche pubbliche di ogni 
ordine e grado, agli Enti locali e agli ambiti territoriali, secondo quanto indicato nel Programma annuale, 
per la realizzazione di interventi specifici concernenti:
a) la formazione alla cittadinanza e l’apprendimento della lingua italiana;
b) la conoscenza della Costituzione, dell’ordinamento italiano e delle sue istituzioni nazionali e regionali;
c) l’attività di mediazione linguistica e culturale;
d) la partecipazione dei genitori alla vita scolastica dei minori;
e) la formazione, l’educazione interculturale e di conoscenza del fenomeno migratorio, da parte dei diri-
genti, dei docenti e del personale non docente;
f) la formazione o l’utilizzo di docenti per l’insegnamento della lingua italiana come seconda lingua e/o 
per il perfezionamento della stessa al fine dello studio delle varie discipline;
g) l’introduzione e la conoscenza delle lingue e delle culture di origine delle persone straniere immigrate;
h) la sperimentazione e la diffusione di buone pratiche di educazione interculturale;
i) la promozione di progetti di integrazione con il territorio;
j) la creazione e l’ampliamento di biblioteche scolastiche interculturali, comprendenti testi plurilingui.
6. La Regione, inoltre, concede incentivi per iniziative e interventi rivolti alle persone straniere immigrate 
adulte, per favorire l’alfabetizzazione e il perfezionamento della lingua italiana e il conseguimento di 
titoli di studio, anche mediante percorsi integrativi degli studi sostenuti nei Paesi di provenienza.

Art. 19 collaborazione istituzionale in materia di istruzione e ricerca
1. La Regione in collaborazione con gli Enti locali, con le istituzioni universitarie e gli enti di ricerca 
favorisce:
a) la stipula di accordi di cooperazione tra università con sede nel territorio regionale e università di Paesi 
non appartenenti all’Unione europea, anche al fine di facilitare il rientro e il reinserimento nei Paesi di 
origine dei cittadini stranieri immigrati laureati nelle università aventi sede nel territorio regionale;
b) i programmi di sostegno degli studenti, dei ricercatori, dei docenti e dei tecnici stranieri operanti nelle 
università degli studi e negli istituti di ricerca della Regione.
2. La Regione, al fine dell’attuazione degli interventi di cui al presente articolo, promuove specifici proto-
colli inter-istituzionali, in particolare con le università della Regione.

Art. 20 interventi di integrazione e comunicazione interculturale
1. La Regione, nell’ambito delle azioni previste dal Programma annuale e ai sensi dell’articolo 42 del 
decreto legislativo 286/1998, promuove l’integrazione e lo sviluppo di relazioni interculturali e sostiene 
progetti per:
a) uso di spazi pubblici in via continuativa o occasionale per iniziative di incontro o quali sedi di centri 
interculturali;
b) iniziative di informazione pubblica sui temi connessi all’immigrazione, dirette a favorire la conoscenza 
delle cause del fenomeno migratorio e lo sviluppo delle relazioni interculturali e del dialogo interreligio-
so, la valorizzazione e lo scambio tra le diverse culture;
c) utilizzo di adeguati strumenti di comunicazione plurilingue, anche realizzati per via telematica.
2. E’ istituito, ai fini informativi, l’elenco regionale dei mediatori culturali presso la Direzione competente. 
L’iscrizione all’elenco è subordinata al possesso di specifica professionalità in materia di mediazione 
culturale attestata a seguito della frequenza di corsi di formazione specifici o di aggiornamento, per 
coloro che abbiano conseguito esperienze formative e lavorative pregresse, appositamente promossi 
dalla Regione. 

Art. 21 assistenza socio-sanitaria
1. In attuazione della normativa in materia di tutela della salute, la Regione garantisce ai cittadini stra-
nieri regolarmente presenti nel territorio regionale i servizi sanitari in condizioni di parità di trattamento 
e di piena uguaglianza di diritti e di doveri rispetto ai cittadini italiani, in conformità all’articolo 34 del 
decreto legislativo 286/1998 e sulla base degli accordi Stato - Regioni.
2. In attuazione della normativa in materia di tutela della salute la Regione garantisce la riabilitazione dei 
titolari dello status di rifugiato o dello status di protezione sussidiaria che hanno subito torture o forme 
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gravi di violenza psicologica, fisica o sessuale, in conformità all’articolo 27 del decreto legislativo 19 
novembre 2007, n. 251 (Attuazione della direttiva 2004/83/CE recante norme minime sull’attribuzione, 
a cittadini di Paesi terzi o apolidi, della qualifica del rifugiato o di persona altrimenti bisognosa di prote-
zione internazionale, nonché norme minime sul contenuto della protezione riconosciuta).
3. In attuazione della normativa in materia di tutela della salute la Regione garantisce ai cittadini stra-
nieri presenti sul territorio regionale non in regola con le norme relative all’ingresso e al soggiorno le cure 
ambulatoriali e ospedaliere urgenti o comunque essenziali ancorché continuative previste dall’articolo 
35 del decreto legislativo 286/1998 e dalle indicazioni contenute nell’accordo Stato - Regioni 20 di-
cembre 2012, n. 255 (Accordo tra il Governo, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano sul 
documento recante “Indicazioni per la corretta applicazione della normativa per l’assistenza sanitaria 
alla popolazione straniera da parte delle Regioni e Province autonome”).
4. La Regione provvede inoltre:
a) al monitoraggio della situazione sanitaria e sociale della popolazione immigrata e degli interventi 
attuati dagli enti competenti, anche al fine di promuovere la diffusione delle migliori pratiche;
b) alla predisposizione di proposte e alla realizzazione di interventi di informazione e sensibilizzazione, 
nonché di formazione e di aggiornamento degli operatori dei servizi sanitari e sociali, sulla normativa 
vigente in tema di accesso ai servizi sanitari per gli stranieri, per un approccio multiculturale e pluridisci-
plinare ai temi della tutela e promozione della salute e della sicurezza sociale;
c) alla protezione, all’assistenza e all’integrazione sociale rivolti alle vittime di violenza, di tratta oppure di 
grave sfruttamento promuovendo progetti e interventi realizzati ai sensi del decreto legislativo 4 mar-
zo 2014, n. 24 (Attuazione della direttiva 2011/36/UE relativa alla prevenzione e alla repressione della 
tratta di esseri umani e alla protezione delle vittime, che sostituisce la decisione quadro 2002/629 GAI);
d) ad assicurare l’organizzazione, anche presso gli Enti del servizio sanitario regionale e, comunque, pres-
so i principali servizi socio-sanitari, di servizi di mediazione linguistica e culturale e a promuovere la for-
mazione e l’aggiornamento dei mediatori; 
e) a istituire presso la Direzione centrale competente in materia di salute e protezione sociale un grup-
po tecnico di lavoro con il compito di fornire elementi informativi utili a una efficace programmazione 
degli interventi e dei servizi sociali di cui al sistema integrato previsto dalla legge regionale 6/2006, 
rivolti ai cittadini stranieri; gli oneri di funzionamento del gruppo tecnico di lavoro sono costituiti dal 
gettone di presenza e da eventuali rimborsi spese ai componenti che non sono dipendenti di pubbliche 
amministrazioni.
5. La Regione rimborsa agli Enti del servizio sanitario regionale gli oneri sostenuti per i ricoveri e le pre-
stazioni concesse a favore di cittadini stranieri, provenienti da Paesi non appartenenti all’Unione euro-
pea e con i quali non sono previsti accordi di reciprocità relativi all’assistenza sanitaria, affetti da pa-
tologie le cui cure non possano essere erogate nel Paese di residenza, in conformità a quanto previsto 
dall’articolo 36, comma 2, del decreto legislativo 286/1998. Un’apposita Commissione, istituita senza 
oneri per la Regione, presso la Direzione competente in materia di salute e protezione sociale, seleziona 
le richieste in relazione alla gravità clinica e alla priorità di intervento. Il Direttore centrale competente in 
materia di salute e protezione sociale, autorizza i ricoveri selezionati dalla Commissione sulla base della 
disponibilità di bilancio annualmente definita. Con regolamento sono definiti i criteri e le modalità per la 
costituzione della Commissione e per l’autorizzazione dei ricoveri. A integrazione delle risorse regionali 
appositamente stanziate possono essere utilizzati eventuali specifici finanziamenti statali.
6. Gli interventi di cui ai commi 1, 2, 3, 4, lettere a) e b), del presente articolo, sono realizzati con le risorse 
destinate al finanziamento della spesa sanitaria regionale per l’anno 2016, in attuazione degli atti di 
pianificazione e programmazione adottati dalla Regione nei settori sanitario, sociale e sociosanitario ai 
sensi della legge regionale 19 dicembre 1996, n. 49 (Norme in materia di programmazione, contabilità e 
controllo del Servizio sanitario regionale e disposizioni urgenti per l’integrazione socio-sanitaria).

Art. 22 inserimento lavorativo
1. La normativa regionale vigente garantisce alle persone straniere immigrate pari opportunità rispetto 
ai cittadini italiani nell’orientamento professionale, nell’inserimento lavorativo e nel sostegno di attività 
autonome, anche in forma imprenditoriale e cooperativa; le persone straniere immigrate sono ammes-
se, ai sensi della legge 6 agosto 2013, n. 97 (Legge europea 2013), a partecipare ai concorsi pubblici e 
alle selezioni nei termini previsti dalla normativa nazionale.
2. La Regione e gli Enti locali nell’ambito delle proprie competenze:
a) favoriscono l’inserimento lavorativo delle persone straniere immigrate anche mediante la qualificazio-
ne della rete dei servizi per il lavoro e la formazione degli operatori;
b) sostengono le iniziative autonome favorendo la cooperazione, l’accesso al credito e le iniziative di 
supporto alle attività imprenditoriali;
c) individuano i centri per l’impiego presso i quali istituire servizi di mediazione socio-culturale per i de-
stinatari della presente legge.
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3. Gli interventi di cui al comma 2, lettere a) e b), sono realizzati con le risorse destinate a finanziare gli 
interventi di cui alla legge regionale 9 agosto 2005, n. 18 (Norme regionali per l’occupazione, la tutela e 
la qualità del lavoro).
4. La Regione provvede al rilascio dei nulla osta al lavoro e delle autorizzazioni previste dagli articoli 22, 
23, 24, 27, 27 ter e 27 quater, del decreto legislativo 286/1998, secondo le modalità stabilite con rego-
lamento regionale.
5. Con regolamento sono stabiliti i criteri e le modalità di riparto delle quote di lavoratori stranieri asse-
gnate dallo Stato sul territorio regionale.

Art. 23 formazione professionale
1. Le persone straniere immigrate accedono alle iniziative e alle attività di formazione professionale, di 
formazione continua, di orientamento, di tirocinio e alle relative iniziative di informazione in condizioni di 
parità rispetto ai cittadini italiani, in base alla normativa vigente.
2. La Regione, inoltre, promuove e sostiene, sempre ai fini dell’inserimento lavorativo e del proficuo ac-
cesso alle attività di formazione professionale, progetti, definiti anche con il concorso delle parti sociali 
e delle pubbliche amministrazioni, che prevedono corsi di formazione per la conoscenza della lingua 
italiana, delle nozioni fondamentali di educazione civica e del funzionamento del sistema istituzionale 
italiano.
3. Al fine di assicurare l’effettivo accesso al sistema formativo e al mondo del lavoro, la Regione, per 
quanto di propria competenza e nel rispetto della normativa vigente in materia, opera per il riconosci-
mento e la certificazione delle competenze, la valorizzazione e il riconoscimento dei titoli e delle profes-
sionalità acquisiti nei Paesi di provenienza, nonché delle iniziative finalizzate alla formazione qualificata 
nei Paesi stessi.

Art. 24 clausola valutativa
1. Il Consiglio regionale controlla l’attuazione della presente legge e valuta i risultati ottenuti in termini 
di accoglienza solidale, integrazione e accesso ai servizi delle persone straniere immigrate.
2. A tal fine la Giunta regionale presenta con cadenza triennale, entro il 31 marzo dell’anno successivo al 
triennio di riferimento, una relazione che documenta in particolare:
a) lo stato di attuazione del Piano triennale degli interventi e dei relativi Programmi annuali e la spesa 
sostenuta per ambito d’intervento;
b) il grado e le modalità di coordinamento tra le Direzioni centrali coinvolte e tra i diversi soggetti attua-
tori degli interventi;
c) le attività svolte dalla Consulta regionale per l’integrazione delle persone straniere immigrate;
d) gli esiti degli interventi a sostegno del diritto d’asilo di cui all’articolo 11 e delle iniziative di rientro e 
reinserimento nei Paesi d’origine previsti dall’articolo 13;
e) l’istituzione di servizi di mediazione socio-culturale presso i centri dell’impiego previsti dall’articolo 22, 
comma 2, lettera c), e la realizzazione di iniziative di formazione e aggiornamento dei mediatori culturali 
di cui all’articolo 20, comma 2.
3. La relazione e i relativi atti consiliari che ne concludono l’esame sono pubblicati sul sito web del Con-
siglio regionale.

CAPO VI - DISPOSIZIONI TRANSITORIE, FINANZIARIE E FINALI

Art. 25 disciplina transitoria
1. In via di prima applicazione e limitatamente all’anno 2016 la Giunta regionale è autorizzata ad appro-
vare il Programma annuale anche in assenza del Piano triennale, in conformità con i principi e le finalità 
di cui all’articolo 1, nonché con le disposizioni della presente legge.
2. Ai procedimenti contributivi in corso alla data di entrata in vigore della presente legge e, comunque, 
per quelli relativi alla programmazione 2015, continua ad applicarsi la normativa previgente.
3. Fino all’approvazione dei regolamenti previsti dall’articolo 22, comma 4, continuano a osservarsi, per 
quanto applicabili, le disposizioni dei seguenti atti regolamentari:
a) decreto del Presidente della Regione 7 agosto 2006, n. 236 (Regolamento concernente le modalità 
di approvazione dei progetti formativi di lavoratori stranieri in trasferimento temporaneo o distacco 
ai sensi dell’articolo 27, comma 1, lettera f), del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 (Testo unico 
delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero) e 
successive modifiche, in attuazione dell’articolo 25, comma 5 bis, della legge regionale 4 marzo 2005, 
n. 5 (Norme per l’accoglienza e l’integrazione sociale delle cittadine e dei cittadini stranieri immigrati);
b) decreto Presidente della Regione 23 novembre 2007, n. 383 (Regolamento concernente le modalità 
di apposizione del visto ai progetti di tirocinio formativo e di orientamento di cittadini stranieri extraco-
munitari, in attuazione dell’articolo 25, comma 5 bis, della legge regionale 4 marzo 2005, n. 5 (Norme per 
l’accoglienza e l’integrazione sociale delle cittadine e dei cittadini stranieri immigrati).
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4. Fino all’approvazione del regolamento previsto dall’articolo 22, comma 5, per la ripartizione tra le 
Province delle quote di ingresso per lavoratori stranieri extracomunitari, continuano a osservarsi, per 
quanto applicabili, le disposizioni del regolamento emanato con decreto del Presidente della Regione 
5 dicembre 2005, n. 0429/Pres. (Procedure per la ripartizione tra le Province delle quote di ingresso per 
lavoratori stranieri extracomunitari), e sue eventuali successive modifiche.

Art. 26 abrogazioni
1. I commi dal 21 al 29 dell’articolo 9 della legge regionale 14 agosto 2008, n. 9 (Assestamento del bi-
lancio 2008), sono abrogati.

Art. 27 disposizioni in materia di documentazione amministrativa
1. Ai fini della correttezza e della legittimità della spesa nei rapporti con la pubblica amministrazione, 
nel caso di interventi che consistano nell’erogazione di somme di denaro o altre utilità economicamente 
valutabili e nell’assegnazione di beni anche immobili, i destinatari degli interventi stessi sono tenuti alla 
presentazione delle dichiarazioni sostitutive di cui all’articolo 46 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 28 dicembre2000, n. 445 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia 
di documentazione amministrativa), con le modalità di cui all’articolo 2 del decreto del Presidente della 
Repubblica 31 agosto 1999, n. 394 (Regolamento recante norme di attuazione del testo unico delle di-
sposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, a norma 
dell’articolo 1, comma 6, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286).

Art. 28 norme finanziarie
1. Per le finalità di cui all’articolo 7, in relazione agli interventi di cui all’articolo 5, comma 2, articolo 11, 
comma 3, articolo 13, articolo 16, commi 1 e 2, articolo 17, comma 1, articolo 18, commi da 4 a 6, articolo 
20, comma 1, articolo 21, comma 4, lettere c) e d), articolo 23, comma 2, è autorizzata la spesa comples-
siva di 2.640.000 euro, suddivisa in ragione di 1.295.000 euro per l’anno 2016 e 1.345.000 euro per l’anno 
2017 a carico dell’unità di bilancio 8.3.1.5065 e del capitolo 5014 di nuova istituzione, a decorrere dal 
2016, nello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2015-2017 con la denomi-
nazione “Interventi previsti dal Programma delle politiche di immigrazione”.
2. Per le finalità di cui all’articolo 17, comma 2, è autorizzata la spesa complessiva di 400.000 euro sud-
divisa in ragione di 200.000 euro per l’anno 2016 e 200.000 euro per l’anno 2017 a carico dell’unità di 
bilancio 8.3.2.5065 e del capitolo 5011 di nuova istituzione, a decorrere dal 2016, nello stato di previ-
sione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2015-2017 con la denominazione “Contributi per 
il sostegno di strutture dedicate all’ospitalità temporanea a favore delle persone straniere immigrate”.
3. Agli oneri derivanti dal disposto di cui ai commi 1 e 2, per complessivi 3.040.000 euro, suddivisi in 
ragione di 1.495.000 euro per l’anno 2016 e di 1.545.000 euro per l’anno 2017, si provvede mediante 
storno di pari importo dall’unità di bilancio 8.3.1.5065 e dal capitolo 4409 dello stato di previsione della 
spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2015-2017.
4. Per le finalità di cui all’articolo 6, comma 4, articolo 10 e articolo 11, comma 2, è autorizzata la spesa 
complessiva di 10.000 euro suddivisa in ragione di 5.000 euro per l’anno 2016 e 5.000 euro per l’anno 
2017 a carico dell’unità di bilancio 8.3.1.5065 e del capitolo 5015 di nuova istituzione, a decorrere dal 
2016, nello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2015-2017 con la denomi-
nazione “Spese per la conferenza regionale sull’immigrazione, per la Consulta regionale per l’integrazione 
delle persone straniere immigrate e per il Tavolo regionale istituzionale sulla protezione internazionale”.
5. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 4 si provvede mediante storno di pari importo dall’uni-
tà di bilancio 8.3.1.5065 e dal capitolo 4409 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale 
per gli anni 2015-2017.
6. Per le finalità di cui all’articolo 20, comma 2, è autorizzata la spesa complessiva di 100.000 euro suddi-
visa in ragione di 50.000 euro per ciascuno degli anni degli anni 2016 e 2017 a carico dell’unità di bilancio 
6.2.1.5063 e del capitolo 5016 di nuova istituzione, a decorrere dal 2016, nello stato di previsione della 
spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2015-2017 con la denominazione “Corsi di formazione e di 
aggiornamento dei mediatori culturali”.
7. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 6 si provvede mediante storno di pari importo dall’uni-
tà di bilancio 6.2.1.5062 e dal capitolo 5808 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale 
per gli anni 2015-2017.
8. Per le finalità di cui all’articolo 21, comma 4, lettera e), per l’anno 2016 è autorizzata la spesa di 3.000 
euro carico dell’unità di bilancio 10.1.1.1162 e del capitolo 4729 di nuova istituzione nello stato di previ-
sione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2015-2017 con la denominazione “Gruppo tecnico 
di lavoro per la programmazione degli interventi e dei servizi sociali rivolti ai cittadini stranieri”. 
9. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 8 si provvede per l’anno 2016 mediante storno di pari 
importo dall’unità di bilancio 7.1.1.1131 e dal capitolo 4364. 
10. Per le finalità di cui all’articolo 21, comma 5, è autorizzata la spesa di 100.000 euro per l’anno 2016 
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a carico dell’unità di bilancio 7.1.1.1131 e del capitolo 5018 di nuova istituzione, a decorrere dall’anno 
2016, nello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale 2015-2017 con la denominazione 
“Rimborsi agli Enti del servizio sanitario regionale degli oneri sostenuti per i ricoveri umanitari”.
11. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 10 si provvede mediante storno di pari importo per 
l’anno 2016 dall’unità di bilancio 7.1.1.1131 e dal capitolo 4364 dello stato di previsione della spesa del 
bilancio pluriennale per gli anni 2015-2017.
12. Per le finalità di cui all’articolo 22, comma 2, lettera c), è autorizzata la spesa complessiva di 100.000 
euro suddivisa in ragione di 50.000 euro per ciascuno degli anni degli anni 2016 e 2017 a carico dell’u-
nità di bilancio 8.3.1.5065 e del capitolo 5017 di nuova istituzione, a decorrere dal 2016, nello stato di 
previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2015-2017 con la denominazione “Servizi di 
mediazione socio - culturale presso i Centri per l’impiego”.
13. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 12 si provvede mediante storno di pari importo 
dall’unità di bilancio 8.5.1.1146 e dal capitolo 4682 dello stato di previsione della spesa del bilancio 
pluriennale per gli anni 2015-2017.

Art. 29 efficacia della legge
1. La presente legge ha effetto dall’1 gennaio 2016.

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione.
Data a Trieste, addì 9 dicembre 2015

SERRACCHIANI

NOTE
Avvertenza
Il testo delle note qui pubblicate è stato redatto ai sensi dell’articolo 2 della legge regionale 13 maggio 1991, n. 
18, come da ultimo modificato dall’articolo 85, comma 1, della legge regionale 30/1992, al solo fine di facilitare la 
lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio.
Il testo riportato tra le parentesi quadre è abrogato.
Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti.

Nota all’articolo 1
- Il testo dell’articolo 117 della Costituzione è il seguente:
117
La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto della Costituzione, nonché dei vincoli deri-
vanti dall’ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali. 
Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie: 
a) politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti dello Stato con l’Unione europea; diritto di asilo e 
condizione giuridica dei cittadini di Stati non appartenenti all’Unione europea; 
b) immigrazione; 
c) rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose; 
d) difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni ed esplosivi; 
e) moneta, tutela del risparmio e mercati finanziari; tutela della concorrenza; sistema valutario; sistema tributario e 
contabile dello Stato; armonizzazione dei bilanci pubblici; perequazione delle risorse finanziarie; 
f) organi dello Stato e relative leggi elettorali; referendum statali; elezione del Parlamento europeo; 
g) ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e degli enti pubblici nazionali; 
h) ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia amministrativa locale; 
i) cittadinanza, stato civile e anagrafi; 
l) giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e penale; giustizia amministrativa; 
m) determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti 
su tutto il territorio nazionale; 
n) norme generali sull’istruzione; 
o) previdenza sociale; 
p) legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fondamentali di Comuni, Province e Città metropolitane; 
q) dogane, protezione dei confini nazionali e profilassi internazionale; 
r) pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento informativo statistico e informatico dei dati dell’ammi-
nistrazione statale, regionale e locale; opere dell’ingegno; 
s) tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali. 
Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rapporti internazionali e con l’Unione europea delle Re-
gioni; commercio con l’estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva l’autonomia delle istituzioni scolastiche 
e con esclusione della istruzione e della formazione professionale; professioni; ricerca scientifica e tecnologica e 
sostegno all’innovazione per i settori produttivi; tutela della salute; alimentazione; ordinamento sportivo; protezio-
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ne civile; governo del territorio; porti e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazione; ordinamento della 
comunicazione; produzione, trasporto e distribuzione nazionale dell’energia; previdenza complementare e integra-
tiva; coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario; valorizzazione dei beni culturali e ambientali e 
promozione e organizzazione di attività culturali; casse di risparmio, casse rurali, aziende di credito a carattere re-
gionale; enti di credito fondiario e agrario a carattere regionale. Nelle materie di legislazione concorrente spetta alle 
Regioni la potestà legislativa, salvo che per la determinazione dei princìpi fondamentali, riservata alla legislazione 
dello Stato. 
Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni materia non espressamente riservata alla legislazio-
ne dello Stato. 
Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle materie di loro competenza, partecipano alle decisio-
ni dirette alla formazione degli atti normativi comunitari e provvedono all’attuazione e all’esecuzione degli accordi 
internazionali e degli atti dell’Unione europea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato, 
che disciplina le modalità di esercizio del potere sostitutivo in caso di inadempienza. 
La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legislazione esclusiva, salva delega alle Regioni. La po-
testà regolamentare spetta alle Regioni in ogni altra materia. I Comuni, le Province e le Città metropolitane hanno 
potestà regolamentare in ordine alla disciplina dell’organizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro attribuite. 
Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena parità degli uomini e delle donne nella vita sociale, 
culturale ed economica e promuovono la parità di accesso tra donne e uomini alle cariche elettive. 
La legge regionale ratifica le intese della Regione con altre Regioni per il migliore esercizio delle proprie funzioni, 
anche con individuazione di organi comuni. 
Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere accordi con Stati e intese con enti territoriali interni ad 
altro Stato, nei casi e con le forme disciplinati da leggi dello Stato. 

Nota all’articolo 4
- Il testo dell’articolo 118 della Costituzione è il seguente:
118
Le funzioni amministrative sono attribuite ai Comuni salvo che, per assicurarne l’esercizio unitario, siano conferite a 
Province, Città metropolitane, Regioni e Stato, sulla base dei princìpi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza. 
I Comuni, le Province e le Città metropolitane sono titolari di funzioni amministrative proprie e di quelle conferite 
con legge statale o regionale, secondo le rispettive competenze. 
La legge statale disciplina forme di coordinamento fra Stato e Regioni nelle materie di cui alle lettere b) e h) del 
secondo comma dell’articolo 117, e disciplina inoltre forme di intesa e coordinamento nella materia della tutela dei 
beni culturali. 
Stato, Regioni, Città metropolitane, Province e Comuni favoriscono l’autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e asso-
ciati, per lo svolgimento di attività di interesse generale, sulla base del principio di sussidiarietà. 

Nota all’articolo 11
- Il testo dell’articolo 17 del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142, Attuazione della direttiva 2013/33/UE re-
cante norme relative all’accoglienza dei richiedenti protezione internazionale, nonché della direttiva 2013/32/UE, 
recante procedure comuni ai fini del riconoscimento e della revoca dello status di protezione internazionale, è il 
seguente:
Art. 17 accoglienza di persone portatrici di esigenze particolari
1. Le misure di accoglienza previste dal presente decreto tengono conto della specifica situazione delle persone vul-
nerabili, quali i minori, i minori non accompagnati, i disabili, gli anziani, le donne in stato di gravidanza, i genitori sin-
goli con figli minori, le vittime della tratta di esseri umani, le persone affette da gravi malattie o da disturbi mentali, 
le persone per le quali è stato accertato che hanno subito torture, stupri o altre forme gravi di violenza psicologica, 
fisica o sessuale o legata all’orientamento sessuale o all’identità di genere, le vittime di mutilazioni genitali.
2. Ai richiedenti protezione internazionale identificati come vittime della tratta di esseri umani si applica il program-
ma unico di emersione, assistenza e integrazione sociale di cui all’articolo 18, comma 3 bis, del decreto legislativo 
25 luglio 1998, n. 286.
3. Nei centri di cui all’articolo 9 sono previsti servizi speciali di accoglienza delle persone vulnerabili portatrici di esi-
genze particolari, individuati con il decreto ministeriale di cui all’articolo 12, assicurati anche in collaborazione con 
la ASL competente per territorio. Tali servizi garantiscono misure assistenziali particolari ed un adeguato supporto 
psicologico.
4. Nell’ambito del sistema di accoglienza territoriale di cui all’articolo 14, sono attivati servizi speciali di accoglienza 
per i richiedenti portatori di esigenze particolari, individuati con il decreto del Ministro dell’interno di cui all’articolo 
14, comma 2, che tengono conto delle misure assistenziali da garantire alla persona in relazione alle sue specifiche 
esigenze.
5. Ove possibile, i richiedenti adulti portatori di esigenze particolari sono alloggiati insieme ai parenti adulti già 
presenti nelle strutture di accoglienza.
6. I servizi predisposti ai sensi dei commi 3 e 4 garantiscono una valutazione iniziale e una verifica periodica della 
sussistenza delle condizioni di cui al comma 1, da parte di personale qualificato.
7. La sussistenza di esigenze particolari è comunicata dal gestore del centro alla prefettura presso cui è insediata 
la Commissione territoriale competente, per l’eventuale apprestamento di garanzie procedurali particolari ai sensi 
dell’articolo 13, comma 2, del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25.
8. Le persone che hanno subito danni in conseguenza di torture, stupri o altri gravi atti di violenza accedono ad 
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assistenza o cure mediche e psicologiche appropriate, secondo le linee guida di cui all’articolo 27, comma 1 bis, del 
decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, e successive modificazioni. Il personale sanitario riceve una specifica 
formazione ai sensi del medesimo articolo 27, comma 1 bis, ed è tenuto all’obbligo di riservatezza.

Note all’articolo 15
- Il testo degli articoli 4 e 6 della legge regionale 31 marzo 2006, n. 6, Sistema integrato di interventi e servizi per la 
promozione e la tutela dei diritti di cittadinanza sociale, è il seguente:
Art. 4 destinatari del sistema integrato
1. Hanno diritto ad accedere agli interventi e ai servizi del sistema integrato le persone residenti in regione di seguito 
indicate:
a) i cittadini italiani;
b) i cittadini di Stati appartenenti all’Unione europea regolarmente soggiornanti in Italia ai sensi del decreto legi-
slativo 6 febbraio 2007, n. 30 (Attuazione della direttiva 2004/38/CE relativa al diritto dei cittadini dell’Unione e dei 
loro familiari di circolare e di soggiornare liberamente nel territorio degli Stati membri), a eccezione dei casi previsti 
dall’articolo 19, comma 3, del medesimo decreto legislativo;
c) gli stranieri individuati ai sensi dell’articolo 41 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 (Testo unico delle 
disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero);
d) i titolari dello status di rifugiato e dello status di protezione sussidiaria di cui all’ articolo 27 del decreto legislativo 
19 novembre 2007, n. 251 (Attuazione della direttiva 2004/83/CE recante norme minime sull’attribuzione, a cittadi-
ni di Paesi terzi o apolidi, della qualifica del rifugiato o di persona altrimenti bisognosa di protezione internazionale, 
nonché norme minime sul contenuto della protezione riconosciuta).
2. Ai profughi, agli stranieri e agli apolidi sono garantite le prestazioni previste dall’ articolo 2, comma 1, della legge 
328/2000.
3. Hanno diritto ad accedere agli interventi e ai servizi del sistema integrato, anche se non in possesso del requisito 
della residenza, i minori stranieri nonché le donne straniere in stato di gravidanza e le donne nei sei mesi successivi 
alla nascita del figlio cui provvedono.
4. Le persone comunque presenti sul territorio regionale possono accedere agli interventi e ai servizi del sistema 
integrato allorché si trovino in situazioni tali da esigere interventi non differibili e non sia possibile indirizzarli ai 
corrispondenti servizi della regione o dello Stato di appartenenza.
5. L’assistenza alle persone per le quali si renda necessario il ricovero stabile presso strutture residenziali rimane di 
competenza del Comune nel quale esse hanno la residenza prima del ricovero.
6. Per gli interventi e i servizi di cui al presente articolo spetta il diritto di rivalsa nei confronti del Comune di residenza.

Art. 6 sistema integrato e prestazioni essenziali
1. Il sistema integrato fornisce risposte omogenee sul territorio regionale attraverso:
a) misure di contrasto della povertà e di sostegno al reddito;
b) misure per favorire la vita autonoma e la permanenza a domicilio, anche attraverso il sostegno all’assistenza 
familiare e l’offerta semiresidenziale e residenziale temporanea;
c) interventi di sostegno ai minori e ai nuclei familiari;
d) misure per il sostegno delle responsabilità familiari;
e) misure di sostegno alle donne in difficoltà;
f) misure per favorire l’integrazione sociale delle persone disabili;
g) misure per favorire la valorizzazione del ruolo delle persone anziane;
h) la promozione dell’istituto dell’affido;
i) la promozione dell’amministrazione di sostegno legale di cui alla legge 9 gennaio 2004, n. 6 (Introduzione nel libro 
primo, titolo XII, del codice civile del capo I, relativo all’istituzione dell’amministrazione di sostegno e modifica degli 
articoli 388, 414, 417, 418, 424, 426, 427 e 429 del codice civile in materia di interdizioni e di inabilitazione, nonché 
relative norme di attuazione, di coordinamento e finali), secondo le modalità previste dalla normativa specifica in 
materia;
j) il soddisfacimento delle esigenze di tutela residenziale delle persone non autonome e non autosufficienti;
k) il sostegno socioeducativo nelle situazioni di disagio sociale;
l) l’informazione e la consulenza alle persone e alle famiglie per favorire l’accesso e la fruizione dei servizi e lo svilup-
po di forme di auto-mutuo aiuto.
2. Sono considerati essenziali i servizi e le prestazioni di cui al comma 1, fermo restando che vanno comunque ga-
rantiti in ogni ambito territoriale i seguenti servizi e interventi:
a) servizio sociale professionale e segretariato sociale;
b) servizio di assistenza domiciliare e di inserimento sociale;
c) servizi residenziali e semiresidenziali;
d) pronto intervento sociale per le situazioni di emergenza personali e familiari;
e) interventi di assistenza economica.

Nota all’articolo 17
- Il testo dell’articolo 40 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, Testo unico delle disposizioni concernenti la 
disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, è il seguente: 
Art. 40 centri di accoglienza. Accesso all’abitazione
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1. Le regioni, in collaborazione con le province e con i comuni e con le associazioni e le organizzazioni di volontariato 
predispongono centri di accoglienza destinati ad ospitare, anche in strutture ospitanti cittadini italiani o cittadini di 
altri Paesi dell’Unione europea, stranieri regolarmente soggiornanti per motivi diversi dal turismo, che siano tempo-
raneamente impossibilitati a provvedere autonomamente alle proprie esigenze alloggiative e di sussistenza. 
1 bis. L’accesso alle misure di integrazione sociale è riservato agli stranieri non appartenenti a Paesi dell’Unione 
europea che dimostrino di essere in regola con le norme che disciplinano il soggiorno in Italia ai sensi del presente 
testo unico e delle leggi e regolamenti vigenti in materia. 
2. I centri di accoglienza sono finalizzati a rendere autosufficienti gli stranieri ivi ospitati nel più breve tempo pos-
sibile. I centri di accoglienza provvedono, ove possibile, ai servizi sociali e culturali idonei a favorire l’autonomia e 
l’inserimento sociale degli ospiti. Ogni regione determina i requisiti gestionali e strutturali dei centri e consente 
convenzioni con enti privati e finanziamenti.
3. Per centri di accoglienza si intendono le strutture alloggiative che, anche gratuitamente, provvedono alle im-
mediate esigenze alloggiative ed alimentari, nonché, ove possibile, all’offerta di occasioni di apprendimento della 
lingua italiana, di formazione professionale, di scambi culturali con la popolazione italiana, e all’assistenza socio-
sanitaria degli stranieri impossibilitati a provvedervi autonomamente per il tempo strettamente necessario al rag-
giungimento dell’autonomia personale per le esigenze di vitto e alloggio nel territorio in cui vive lo straniero.
4. Lo straniero regolarmente soggiornante può accedere ad alloggi sociali, collettivi o privati, predisposti secondo i 
criteri previsti dalle leggi regionali, dai comuni di maggiore insediamento degli stranieri o da associazioni, fondazioni 
o organizzazioni di volontariato ovvero da altri enti pubblici o privati, nell’ambito di strutture alloggiative, prevalen-
temente organizzate in forma di pensionato, aperte ad italiani e stranieri, finalizzate ad offrire una sistemazione 
alloggiativa dignitosa a pagamento, secondo quote calmierate, nell’attesa del reperimento di un alloggio ordinario 
in via definitiva.
[5. Le regioni concedono contributi a comuni, province, consorzi di comuni, o enti morali pubblici o privati, per ope-
re di risanamento igienico-sanitario di alloggi di loro proprietà o di cui abbiano la disponibilità legale per almeno 
quindici anni, da destinare ad abitazioni di stranieri titolari di carta soggiorno o di permesso di soggiorno per lavoro 
subordinato, per lavoro autonomo, per studio, per motivi familiari, per asilo politico o asilo umanitario. I contributi 
possono essere in conto capitale o a fondo perduto e comportano l’imposizione, per un numero determinato di 
anni, di un vincolo sull’alloggio all’ospitabilità temporanea o alla locazione a stranieri regolarmente soggiornanti. 
L’assegnazione e il godimento dei contributi e degli alloggi così strutturati è effettuata sulla base dei criteri e delle 
modalità previsti dalla legge regionale.]
6. Gli stranieri titolari di carta di soggiorno e gli stranieri regolarmente soggiornanti in possesso di permesso di 
soggiorno almeno biennale e che esercitano una regolare attività di lavoro subordinato o di lavoro autonomo hanno 
diritto di accedere, in condizioni di parità con i cittadini italiani, agli alloggi di edilizia residenziale pubblica e ai servizi 
di intermediazione delle agenzie sociali eventualmente predisposte da ogni regione o dagli enti locali per agevolare 
l’accesso alle locazioni abitative e al credito agevolato in materia di edilizia, recupero, acquisto e locazione della 
prima casa di abitazione. 

Nota all’articolo 18
- Il testo dell’articolo 38 del decreto legislativo 25 luglio 998, n. 286, Testo unico delle disposizioni concernenti la 
disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, è il seguente: 
Art. 38 istruzione degli stranieri. Educazione interculturale
1. I minori stranieri presenti sul territorio sono soggetti all’obbligo scolastico; ad essi si applicano tutte le disposizio-
ni vigenti in materia di diritto all’istruzione, di accesso ai servizi educativi, di partecipazione alla vita della comunità 
scolastica.
2. L’effettività del diritto allo studio è garantita dallo Stato, dalle Regioni e dagli enti locali anche mediante l’attiva-
zione di appositi corsi ed iniziative per l’apprendimento della lingua italiana.
3. La comunità scolastica accoglie le differenze linguistiche e culturali come valore da porre a fondamento del ri-
spetto reciproco, dello scambio tra le culture e della tolleranza; a tale fine promuove e favorisce iniziative volte alla 
accoglienza, alla tutela della cultura e della lingua d’origine e alla realizzazione di attività interculturali comuni.
4. Le iniziative e le attività di cui al comma 3 sono realizzate sulla base di una rilevazione dei bisogni locali e di una 
programmazione territoriale integrata, anche in convenzione con le associazioni degli stranieri, con le rappresentan-
ze diplomatiche o consolari dei Paesi di appartenenza e con le organizzazioni di volontariato.
5. Le istituzioni scolastiche, nel quadro di una programmazione territoriale degli interventi, anche sulla base di con-
venzioni con le Regioni e gli enti locali, promuovono:
a) l’accoglienza degli stranieri adulti regolarmente soggiornanti mediante l’attivazione di corsi di alfabetizzazione 
nelle scuole elementari e medie; 
b) la realizzazione di un’offerta culturale valida per gli stranieri adulti regolarmente soggiornanti che intendano 
conseguire il titolo di studio della scuola dell’obbligo; 
c) la predisposizione di percorsi integrativi degli studi sostenuti nel paese di provenienza al fine del conseguimento 
del titolo dell’obbligo o del diploma di scuola secondaria superiore; 
d) la realizzazione ed attuazione di corsi di lingua italiana; 
e) la realizzazione di corsi di formazione anche nel quadro di accordi di collaborazione internazionale in vigore per 
l’Italia.
6. Le regioni, anche attraverso altri enti locali, promuovono programmi culturali per i diversi gruppi nazionali, anche 
mediante corsi effettuati presso le scuole superiori o istituti universitari. Analogamente a quanto disposto per i figli 
dei lavoratori comunitari e per i figli degli emigrati italiani che tornano in Italia, sono attuati specifici insegnamenti 
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integrativi, nella lingua e cultura di origine.
7. Con regolamento adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono dettate le 
disposizioni di attuazione del presente capo, con specifica indicazione:
a) delle modalità di realizzazione di specifici progetti nazionali e locali, con particolare riferimento all’attivazione di 
corsi intensivi di lingua italiana nonché dei corsi di formazione ed aggiornamento del personale ispettivo, direttivo e 
docente delle scuole di ogni ordine e grado e dei criteri per l’adattamento dei programmi di insegnamento; 
b) dei criteri per il riconoscimento dei titoli di studio e degli studi effettuati nei paesi di provenienza ai fini dell’inse-
rimento scolastico, nonché dei criteri e delle modalità di comunicazione con le famiglie degli alunni stranieri, anche 
con l’ausilio di mediatori culturali qualificati; 
c) dei criteri per l’iscrizione e l’inserimento nelle classi degli stranieri provenienti dall’estero, per la ripartizione degli 
alunni stranieri nelle classi e per l’attivazione di specifiche attività di sostegno linguistico; 
d) dei criteri per la stipula delle convenzioni di cui ai commi 4 e 5.

Nota all’articolo 20
- Il testo dell’articolo 42 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, Testo unico delle disposizioni concernenti la 
disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, è il seguente: 
Art. 42 misure di integrazione sociale
1. Lo Stato, le regioni, le province e i comuni, nell’ambito delle proprie competenze, anche in collaborazione con le 
associazioni di stranieri e con le organizzazioni stabilmente operanti in loro favore, nonché in collaborazione con le 
autorità o con enti pubblici e privati dei Paesi di origine, favoriscono:
a) le attività intraprese in favore degli stranieri regolarmente soggiornanti in Italia, anche al fine di effettuare corsi 
della lingua e della cultura di origine, dalle scuole e dalle istituzioni culturali straniere legalmente funzionanti nella 
Repubblica ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 18 aprile 1994, n. 389, e successive modificazioni 
ed integrazioni; 
b) la diffusione di ogni informazione utile al positivo inserimento degli stranieri nella società italiana in particolare 
riguardante i loro diritti e i loro doveri, le diverse opportunità di integrazione e crescita personale e comunitaria 
offerte dalle amministrazioni pubbliche e dall’associazionismo, nonché alle possibilità di un positivo reinserimento 
nel Paese di origine; 
c) la conoscenza e la valorizzazione delle espressioni culturali, ricreative, sociali, economiche e religiose degli stranie-
ri regolarmente soggiornanti in Italia e ogni iniziativa di informazione sulle cause dell’immigrazione e di prevenzione 
delle discriminazioni razziali o della xenofobia anche attraverso la raccolta presso le biblioteche scolastiche e uni-
versitarie, di libri, periodici e materiale audiovisivo prodotti nella lingua originale dei Paesi di origine degli stranieri 
residenti in Italia o provenienti da essi; 
d) la realizzazione di convenzioni con associazioni regolarmente iscritte nel registro di cui al comma 2 per l’impiego 
all’interno delle proprie strutture di stranieri, titolari di carta di soggiorno o di permesso di soggiorno di durata non 
inferiore a due anni, in qualità di mediatori interculturali al fine di agevolare i rapporti tra le singole amministrazioni 
e gli stranieri appartenenti ai diversi gruppi etnici, nazionali, linguisitici e religiosi; 
e) l’organizzazione di corsi di formazione, ispirati a criteri di convivenza in una società multiculturale e di prevenzione 
di comportamenti discriminatori, xenofobi o razzisti, destinati agli operatori degli organi e uffici pubblici e degli enti 
privati che hanno rapporti abituali con stranieri o che esercitano competenze rilevanti in materia di immigrazione.
2. Per i fini indicati nel comma 1 è istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per gli affari 
sociali un registro delle associazioni selezionate secondo criteri e requisiti previsti nel regolamento di attuazione.
3. Ferme restando le iniziative promosse dalle regioni e dagli enti locali, allo scopo di individuare, con la partecipa-
zione dei cittadini stranieri, le iniziative idonee alla rimozione degli ostacoli che impediscono l’effettivo esercizio dei 
diritti e dei doveri dello straniero, è istituito presso il Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro, un organismo 
nazionale di coordinamento. Il Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro, nell’ambito delle proprie attribuzioni, 
svolge inoltre compiti di studio e promozione di attività volte a favorire la partecipazione degli stranieri alla vita 
pubblica e la circolazione delle informazioni sulla applicazione del presente testo unico.
4. Ai fini dell’acquisizione delle osservazioni degli enti e delle associazioni nazionali maggiormente attivi nell’assi-
stenza e nell’integrazione degli immigrati di cui all’articolo 3, comma 1, e del collegamento con i Consigli territoriali 
di cui all’art. 3, comma 6, nonché dell’esame delle problematiche relative alla condizione degli stranieri immigrati, 
è istituita presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, la Consulta per i problemi degli stranieri immigrati e delle 
loro famiglie, presieduta dal Presidente del Consiglio dei Ministri o da un Ministro da lui delegato. Della Consulta 
sono chiamati a far parte, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri:
a) rappresentanti delle associazioni e degli enti presenti nell’organismo di cui al comma 3 e rappresentanti delle as-
sociazioni che svolgono attività particolarmente significative nel settore dell’immigrazione in numero non inferiore 
a dieci;
b) rappresentanti degli stranieri designati dalle associazioni più rappresentative operanti in Italia, in numero non 
inferiore a sei;
c) rappresentanti designati dalle confederazioni sindacali nazionali dei lavoratori, in numero non inferiore a quattro; 
d) rappresentanti designati dalle organizzazioni sindacali nazionali dei datori di lavoro dei diversi settori economici, 
in numero non inferiore a tre; 
e) otto esperti designati rispettivamente dai Ministeri del lavoro e della previdenza sociale, della pubblica istruzione, 
dell’interno, di grazia e giustizia, degli affari esteri, delle finanze e dai Dipartimenti della solidarietà sociale e delle 
pari opportunità;
f) otto rappresentanti delle autonomie locali, di cui due designati dalle regioni, uno dall’Associazione nazionale dei 
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comuni italiani (ANCI), uno dall’Unione delle province italiane (UPI) e quattro dalla Conferenza unificata di cui al 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281;
g) due rappresentanti del Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro (CNEL); 
g bis) esperti dei problemi dell’immigrazione in numero non superiore a dieci.
5. Per ogni membro effettivo della Consulta è nominato un supplente.
6. Resta ferma la facoltà delle regioni di istituire, in analogia con quanto disposto al comma 4, lettere a), b), c), d) e 
g), con competenza nelle materie loro attribuite dalla Costituzione e dalle leggi dello Stato, consulte regionali per i 
problemi dei lavoratori extracomunitari e delle loro famiglie.
7. Il regolamento di attuazione stabilisce le modalità di costituzione e funzionamento della Consulta di cui al comma 
4 e dei consigli territoriali.
8. La partecipazione alle Consulte di cui ai commi 4 e 6 dei membri di cui al presente articolo e dei supplenti è gratu-
ita, con esclusione del rimborso delle eventuali spese di viaggio per coloro che non siano dipendenti dalla pubblica 
amministrazione e non risiedano nel comune nel quale hanno sede i predetti organi.

Note all’articolo 21
- Il testo degli articoli 34, 35 e 36 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, Testo unico delle disposizioni concer-
nenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, è il seguente: 
Art. 34 assistenza per gli stranieri iscritti al Servizio sanitario nazionale
1. Hanno l’obbligo di iscrizione al servizio sanitario nazionale e hanno parità di trattamento e piena uguaglianza di 
diritti e doveri rispetto ai cittadini italiani per quanto attiene all’obbligo contributivo, all’assistenza erogata in Italia 
dal servizio sanitario nazionale e alla sua validità temporale:
a) gli stranieri regolarmente soggiornanti che abbiano in corso regolari attività di lavoro subordinato o di lavoro 
autonomo o siano iscritti nelle liste di collocamento; 
b) gli stranieri regolarmente soggiornanti o che abbiano chiesto il rinnovo del titolo di soggiorno, per lavoro subor-
dinato, per lavoro autonomo, per motivi familiari, per asilo politico, per asilo umanitario, per richiesta di asilo, per 
attesa adozione, per affidamento, per acquisto della cittadinanza.
2. L’assistenza sanitaria spetta altresì ai familiari a carico regolarmente soggiornanti. Nelle more dell’iscrizione al 
servizio sanitario nazionale ai minori figli di stranieri iscritti al servizio sanitario nazionale è assicurato fin dalla nasci-
ta il medesimo trattamento dei minori iscritti.
3. Lo straniero regolarmente soggiornante, non rientrante tra le categorie indicate nei commi 1 e 2 è tenuto ad 
assicurarsi contro il rischio di malattie, infortunio e maternità mediante stipula di apposita polizza assicurativa con 
un istituto assicurativo italiano o straniero, valida sul territorio nazionale, ovvero mediante iscrizione al servizio sa-
nitario nazionale valida anche per i familiari a carico. Per l’iscrizione al servizio sanitario nazionale deve essere cor-
risposto a titolo di partecipazione alle spese un contributo annuale, di importo percentuale pari a quello previsto 
per i cittadini italiani, sul reddito complessivo conseguito nell’anno precedente in Italia e all’estero. L’ammontare del 
contributo è determinato con decreto del Ministro della sanità, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio 
e della programmazione economica e non può essere inferiore al contributo minimo previsto dalle norme vigenti.
4. L’iscrizione volontaria al servizio sanitario nazionale può essere altresì richiesta:
a) dagli stranieri soggiornanti in Italia titolari di permesso di soggiorno per motivi di studio; 
b) dagli stranieri regolarmente soggiornanti collocati alla pari, ai sensi dell’accordo europeo sul collocamento alla 
pari, adottato a Strasburgo il 24 novembre 1969, ratificato e reso esecutivo ai sensi della legge 18 maggio 1973, n. 
304.
5. I soggetti di cui al comma 4 sono tenuti a corrispondere per l’iscrizione al servizio sanitario nazionale, a titolo di 
partecipazione alla spesa, un contributo annuale forfettario negli importi e secondo le modalità previsti dal decreto 
di cui al comma 3.
6. Il contributo per gli stranieri indicati al comma 4, lettere a) e b) non è valido per i familiari a carico.
7. Lo straniero assicurato al servizio sanitario nazionale è iscritto nella azienda sanitaria locale del comune in cui 
dimora secondo le modalità previste dal regolamento di attuazione.

Art. 35 assistenza sanitaria per gli stranieri non iscritti al Servizio sanitario nazionale
1. Per le prestazioni sanitarie erogate ai cittadini stranieri non iscritti al servizio sanitario nazionale devono esse-
re corrisposte, dai soggetti tenuti al pagamento di tali prestazioni, le tariffe determinate dalle regioni e provin-
ce autonome ai sensi dell’articolo 8, commi 5 e 7, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive 
modificazioni.
2. Restano salve le norme che disciplinano l’assistenza sanitaria ai cittadini stranieri in Italia in base a trattati e 
accordi internazionali bilaterali o multilaterali di reciprocità sottoscritti dall’Italia.
3. Ai cittadini stranieri presenti sul territorio nazionale, non in regola con le norme relative all’ingresso ed al sog-
giorno, sono assicurate, nei presidi pubblici ed accreditati, le cure ambulatoriali ed ospedaliere urgenti o comunque 
essenziali, ancorché continuative, per malattia ed infortunio e sono estesi i programmi di medicina preventiva a 
salvaguardia della salute individuale e collettiva. Sono, in particolare garantiti:
a) la tutela sociale della gravidanza e della maternità, a parità di trattamento con le cittadine italiane, ai sensi delle 
leggi 29 luglio 1975, n. 405, e 22 maggio 1978, n. 194, e del decreto del Ministro della sanità 6 marzo 1995, pubbli-
cato nella Gazzetta Ufficiale n. 87 del 13 aprile 1995, a parità di trattamento con i cittadini italiani; 
b) la tutela della salute del minore in esecuzione della Convenzione sui diritti del fanciullo del 20 novembre 1989, 
ratificata e resa esecutiva ai sensi della legge 27 maggio 1991, n. 176; 
c) le vaccinazioni secondo la normativa e nell’ambito di interventi di campagne di prevenzione collettiva autorizzati 
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dalle regioni; 
d) gli interventi di profilassi internazionale; 
e) la profilassi, la diagnosi e la cura delle malattie infettive ed eventuale bonifica dei relativi focolai.
4. Le prestazioni di cui al comma 3 sono erogate senza oneri a carico dei richiedenti qualora privi di risorse economi-
che sufficienti, fatte salve le quote di partecipazione alla spesa a parità con i cittadini italiani.
5. L’accesso alle strutture sanitarie da parte dello straniero non in regola con le norme sul soggiorno non può com-
portare alcun tipo di segnalazione all’autorità, salvo i casi in cui sia obbligatorio il referto, a parità di condizioni con 
il cittadino italiano.
6. Fermo restando il finanziamento delle prestazioni ospedaliere urgenti o comunque essenziali a carico del Mini-
stero dell’interno, agli oneri recati dalle rimanenti prestazioni contemplate nel comma 3, nei confronti degli stranieri 
privi di risorse economiche sufficienti, si provvede nell’ambito delle disponibilità del Fondo sanitario nazionale, con 
corrispondente riduzione dei programmi riferiti agli interventi di emergenza. 

Art. 36 ingresso e soggiorno per cure mediche
1. Lo straniero che intende ricevere cure mediche in Italia e l’eventuale accompagnatore possono ottenere uno 
specifico visto di ingresso ed il relativo permesso di soggiorno. A tale fine gli interessati devono presentare una 
dichiarazione della struttura sanitaria italiana prescelta che indichi il tipo di cura, la data di inizio della stessa e la 
durata presunta del trattamento terapeutico, devono attestare l’avvenuto deposito di una somma a titolo cau-
zionale, tenendo conto del costo presumibile delle prestazioni sanitarie richieste, secondo modalità stabilite dal 
regolamento di attuazione, nonché documentare la disponibilità in Italia di vitto e alloggio per l’accompagnatore e 
per il periodo di convalescenza dell’interessato. La domanda di rilascio del visto o di rilascio o rinnovo del permesso 
può anche essere presentata da un familiare o da chiunque altro vi abbia interesse.
2. Il trasferimento per cure in Italia con rilascio di permesso di soggiorno per cure mediche è altresì consentito 
nell’ambito di programmi umanitari definiti ai sensi dell’articolo 12, comma 2, lettera c), del decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n. 502, come modificato dal decreto legislativo 7 dicembre 1993, n. 517, previa autorizzazione del 
Ministero della sanità, d’intesa con il Ministero degli affari esteri. Le aziende sanitarie locali e le aziende ospedaliere, 
tramite le regioni, sono rimborsate delle spese sostenute che fanno carico al fondo sanitario nazionale.
3. Il permesso di soggiorno per cure mediche ha una durata pari alla durata presunta del trattamento terapeutico ed 
è rinnovabile finché durano le necessità terapeutiche documentate.
4. Sono fatte salve le disposizioni in materia di profilassi internazionale.

- Il testo dell’articolo 27 del Decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, Attuazione della direttiva 2004/83/CE 
recante norme minime sull’attribuzione, a cittadini di Paesi terzi o apolidi, della qualifica del rifugiato o di persona 
altrimenti bisognosa di protezione internazionale, nonché norme minime sul contenuto della protezione riconosciu-
ta, è il seguente:
27 assistenza sanitaria e sociale.
1. I titolari dello status di rifugiato e dello status di protezione sussidiaria hanno diritto al medesimo trattamento 
riconosciuto al cittadino italiano in materia di assistenza sociale e sanitaria. 
1 bis. Il Ministero della salute adotta linee guida per la programmazione degli interventi di assistenza e riabilita-
zione nonché per il trattamento dei disturbi psichici dei titolari dello status di rifugiato e dello status di protezione 
sussidiaria che hanno subito torture, stupri o altre forme gravi di violenza psicologica, fisica o sessuale, compresi 
eventuali programmi di formazione e aggiornamento specifici rivolti al personale sanitario da realizzarsi nell’ambito 
delle risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente.

Nota all’articolo 22
- Il testo degli articoli 22, 23, 24, 27, 27ter e 27quater del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, Testo unico delle 
disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, è il seguente: 
Art. 22 lavoro subordinato a tempo determinato e indeterminato
1. In ogni provincia è istituito presso la prefettura-ufficio territoriale del Governo uno sportello unico per l’immi-
grazione, responsabile dell’intero procedimento relativo all’assunzione di lavoratori subordinati stranieri a tempo 
determinato ed indeterminato.
2. Il datore di lavoro italiano o straniero regolarmente soggiornante in Italia che intende instaurare in Italia un rap-
porto di lavoro subordinato a tempo determinato o indeterminato con uno straniero residente all’estero deve pre-
sentare, previa verifica, presso il centro per l’impiego competente, della indisponibilità di un lavoratore presente sul 
territorio nazionale, idoneamente documentata, allo sportello unico per l’immigrazione della provincia di residenza 
ovvero di quella in cui ha sede legale l’impresa, ovvero di quella ove avrà luogo la prestazione lavorativa:
a) richiesta nominativa di nulla osta al lavoro; 
b) idonea documentazione relativa alle modalità di sistemazione alloggiativa per il lavoratore straniero; 
c) la proposta di contratto di soggiorno con specificazione delle relative condizioni, comprensiva dell’impegno al 
pagamento da parte dello stesso datore di lavoro delle spese di ritorno dello straniero nel Paese di provenienza; 
d) dichiarazione di impegno a comunicare ogni variazione concernente il rapporto di lavoro.
3. Nei casi in cui non abbia una conoscenza diretta dello straniero, il datore di lavoro italiano o straniero regolar-
mente soggiornante in Italia può richiedere, presentando la documentazione di cui alle lettere b) e c) del comma 2, il 
nulla osta al lavoro di una o più persone iscritte nelle liste di cui all’articolo 21, comma 5, selezionate secondo criteri 
definiti nel regolamento di attuazione.
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[4. Lo sportello unico per l’immigrazione comunica le richieste di cui ai commi 2 e 3 al centro per l’impiego di cui 
all’articolo 4 del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, competente in relazione alla provincia di residenza, 
domicilio o sede legale. Il centro per l’impiego provvede a diffondere le offerte per via telematica agli altri centri ed 
a renderle disponibili su sito INTERNET o con ogni altro mezzo possibile ed attiva gli eventuali interventi previsti 
dall’articolo 2 del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181. Decorsi venti giorni senza che sia stata presentata 
alcuna domanda da parte di lavoratore nazionale o comunitario, anche per via telematica, il centro trasmette allo 
sportello unico richiedente una certificazione negativa, ovvero le domande acquisite comunicandole altresì al dato-
re di lavoro. Ove tale termine sia decorso senza che il centro per l’impiego abbia fornito riscontro, lo sportello unico 
procede ai sensi del comma 5.]
5. Lo sportello unico per l’immigrazione, nel complessivo termine massimo di sessanta giorni dalla presentazione 
della richiesta, a condizione che siano state rispettate le prescrizioni di cui al comma 2 e le prescrizioni del contratto 
collettivo di lavoro applicabile alla fattispecie, rilascia, in ogni caso, sentito il questore, il nulla osta nel rispetto dei 
limiti numerici, quantitativi e qualitativi determinati a norma dell’articolo 3, comma 4, e dell’articolo 21, e, a richiesta 
del datore di lavoro, trasmette la documentazione, ivi compreso il codice fiscale, agli uffici consolari, ove possibile 
in via telematica. Il nulla osta al lavoro subordinato ha validità per un periodo non superiore a sei mesi dalla data 
del rilascio. 
5.1 Le istanze di nulla osta sono esaminate nei limiti numerici stabiliti con il decreto di cui all’articolo 3, comma 4. 
Le istanze eccedenti tali limiti possono essere esaminate nell’ambito delle quote che si rendono successivamente 
disponibili tra quelle stabilite con il medesimo decreto. 
5 bis. Il nulla osta al lavoro è rifiutato se il datore di lavoro risulti condannato negli ultimi cinque anni, anche con sen-
tenza non definitiva, compresa quella adottata a seguito di applicazione della pena su richiesta ai sensi dell’articolo 
444 del codice di procedura penale, per:
a) favoreggiamento dell’immigrazione clandestina verso l’Italia e dell’emigrazione clandestina dall’Italia verso altri 
Stati o per reati diretti al reclutamento di persone da destinare alla prostituzione o allo sfruttamento della prostitu-
zione o di minori da impiegare in attività illecite; 
b) intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro ai sensi dell’articolo 603 bis del codice penale; 
c) reato previsto dal comma 12. 
5 ter. Il nulla osta al lavoro è, altresì, rifiutato ovvero, nel caso sia stato rilasciato, è revocato se i documenti presen-
tati sono stati ottenuti mediante frode o sono stati falsificati o contraffatti ovvero qualora lo straniero non si rechi 
presso lo sportello unico per l’immigrazione per la firma del contratto di soggiorno entro il termine di cui al comma 
6, salvo che il ritardo sia dipeso da cause di forza maggiore. La revoca del nulla osta è comunicata al Ministero degli 
affari esteri tramite i collegamenti telematici. 
6. Gli uffici consolari del Paese di residenza o di origine dello straniero provvedono, dopo gli accertamenti di rito, a 
rilasciare il visto di ingresso con indicazione del codice fiscale, comunicato dallo sportello unico per l’immigrazione. 
Entro otto giorni dall’ingresso, lo straniero si reca presso lo sportello unico per l’immigrazione che ha rilasciato il 
nulla osta per la firma del contratto di soggiorno che resta ivi conservato e, a cura di quest’ultimo, trasmesso in copia 
all’autorità consolare competente ed al centro per l’impiego competente.
[7. Il datore di lavoro che omette di comunicare allo sportello unico per l’immigrazione qualunque variazione del 
rapporto di lavoro intervenuto con lo straniero, è punito con la sanzione amministrativa da 500 a 2.500 euro. Per 
l’accertamento e l’irrogazione della sanzione è competente il prefetto. ]
8. Salvo quanto previsto dall’articolo 23, ai fini dell’ingresso in Italia per motivi di lavoro, il lavoratore extracomuni-
tario deve essere munito del visto rilasciato dal consolato italiano presso lo Stato di origine o di stabile residenza 
del lavoratore.
9. Le questure forniscono all’INPS e all’INAIL, tramite collegamenti telematici, le informazioni anagrafiche relative 
ai lavoratori extracomunitari ai quali è concesso il permesso di soggiorno per motivi di lavoro, o comunque idoneo 
per l’accesso al lavoro, e comunicano altresì il rilascio dei permessi concernenti i familiari ai sensi delle disposizioni 
di cui al titolo IV; l’INPS, sulla base delle informazioni ricevute, costituisce un “Archivio anagrafico dei lavoratori 
extracomunitari”, da condividere con altre amministrazioni pubbliche; lo scambio delle informazioni avviene in base 
a convenzione tra le amministrazioni interessate. Le stesse informazioni sono trasmesse, in via telematica, a cura 
delle questure, all’ufficio finanziario competente che provvede all’attribuzione del codice fiscale.
10. Lo sportello unico per l’immigrazione fornisce al Ministero del lavoro e delle politiche sociali il numero ed il tipo 
di nulla osta rilasciati secondo le classificazioni adottate nei decreti di cui all’articolo 3, comma 4. 
11. La perdita del posto di lavoro non costituisce motivo di revoca del permesso di soggiorno al lavoratore extraco-
munitario ed ai suoi familiari legalmente soggiornanti. Il lavoratore straniero in possesso del permesso di soggiorno 
per lavoro subordinato che perde il posto di lavoro, anche per dimissioni, può essere iscritto nelle liste di colloca-
mento per il periodo di residua validità del permesso di soggiorno, e comunque, salvo che si tratti di permesso di 
soggiorno per lavoro stagionale, per un periodo non inferiore ad un anno ovvero per tutto il periodo di durata della 
prestazione di sostegno al reddito percepita dal lavoratore straniero, qualora superiore. Decorso il termine di cui al 
secondo periodo, trovano applicazione i requisiti reddituali di cui all’articolo 29, comma 3, lettera b). Il regolamento 
di attuazione stabilisce le modalità di comunicazione ai centri per l’impiego, anche ai fini dell’iscrizione del lavoratore 
straniero nelle liste di collocamento con priorità rispetto a nuovi lavoratori extracomunitari.
11 bis. Lo straniero che ha conseguito in Italia il dottorato o il master universitario ovvero la laurea triennale o la 
laurea specialistica, alla scadenza del permesso di soggiorno per motivi di studio, può essere iscritto nell’elenco 
anagrafico previsto dall’ articolo 4 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 7 luglio 2000, 
n. 442, per un periodo non superiore a dodici mesi, ovvero, in presenza dei requisiti previsti dal presente testo unico, 
può chiedere la conversione in permesso di soggiorno per motivi di lavoro.
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12. Il datore di lavoro che occupa alle proprie dipendenze lavoratori stranieri privi del permesso di soggiorno previsto 
dal presente articolo, ovvero il cui permesso sia scaduto e del quale non sia stato chiesto, nei termini di legge, il 
rinnovo, revocato o annullato, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa di 5.000 euro per ogni 
lavoratore impiegato.
12 bis. Le pene per il fatto previsto dal comma 12 sono aumentate da un terzo alla metà:
a) se i lavoratori occupati sono in numero superiore a tre; 
b) se i lavoratori occupati sono minori in età non lavorativa; 
c) se i lavoratori occupati sono sottoposti alle altre condizioni lavorative di particolare sfruttamento di cui al terzo 
comma dell’articolo 603 bis del codice penale.
12 ter. Con la sentenza di condanna il giudice applica la sanzione amministrativa accessoria del pagamento del 
costo medio di rimpatrio del lavoratore straniero assunto illegalmente.
12 quater. Nelle ipotesi di particolare sfruttamento lavorativo di cui al comma 12 bis, è rilasciato dal questore, su 
proposta o con il parere favorevole del procuratore della Repubblica, allo straniero che abbia presentato denuncia 
e cooperi nel procedimento penale instaurato nei confronti del datore di lavoro, un permesso di soggiorno ai sensi 
dell’articolo 5, comma 6.
12 quinquies. Il permesso di soggiorno di cui al comma 12 quater ha la durata di sei mesi e può essere rinnovato per 
un anno o per il maggior periodo occorrente alla definizione del procedimento penale. Il permesso di soggiorno è 
revocato in caso di condotta incompatibile con le finalità dello stesso, segnalata dal procuratore della Repubblica o 
accertata dal questore, ovvero qualora vengano meno le condizioni che ne hanno giustificato il rilascio.
13. Salvo quanto previsto per i lavoratori stagionali dall’articolo 25, comma 5, in caso di rimpatrio il lavoratore extra-
comunitario conserva i diritti previdenziali e di sicurezza sociale maturati e può goderne indipendentemente dalla 
vigenza di un accordo di reciprocità al verificarsi della maturazione dei requisiti previsti dalla normativa vigente, al 
compimento del sessantacinquesimo anno di età, anche in deroga al requisito contributivo minimo previsto dall’ar-
ticolo 1, comma 20, della legge 8 agosto 1995, n. 335.
14. Le attribuzioni degli istituti di patronato e di assistenza sociale, di cui alla legge 30 marzo 2001, n. 152, sono 
estese ai lavoratori extracomunitari che prestino regolare attività di lavoro in Italia.
15. I lavoratori italiani ed extracomunitari possono chiedere il riconoscimento di titoli di formazione professionale 
acquisiti all’estero; in assenza di accordi specifici, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentita la commis-
sione centrale per l’impiego, dispone condizioni e modalità di riconoscimento delle qualifiche per singoli casi. Il 
lavoratore extracomunitario può inoltre partecipare, a norma del presente testo unico, a tutti i corsi di formazione e 
di riqualificazione programmati nel territorio della Repubblica.
16. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano alle regioni a statuto speciale e alle province autonome di 
Trento e di Bolzano ai sensi degli statuti e delle relative norme di attuazione.

Art. 23 titoli di prelazione
1. Nell’ambito di programmi approvati, anche su proposta delle regioni e delle province autonome, dal Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali e dal Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca e realizzati anche in colla-
borazione con le regioni, le province autonome e altri enti locali, organizzazioni nazionali degli imprenditori e datori 
di lavoro e dei lavoratori, nonché organismi internazionali finalizzati al trasferimento dei lavoratori stranieri in Italia 
ed al loro inserimento nei settori produttivi del Paese, enti ed associazioni operanti nel settore dell’immigrazione 
da almeno tre anni, possono essere previste attività di istruzione e di formazione professionale nei Paesi di origine.
2. L’attività di cui al comma 1 è finalizzata:
a) all’inserimento lavorativo mirato nei settori produttivi italiani che operano all’interno dello Stato; 
b) all’inserimento lavorativo mirato nei settori produttivi italiani che operano all’interno dei Paesi di origine; 
c) allo sviluppo delle attività produttive o imprenditoriali autonome nei Paesi di origine.
3. Gli stranieri che abbiano partecipato alle attività di cui al comma 1 sono preferiti nei settori di impiego ai quali le 
attività si riferiscono ai fini della chiamata al lavoro di cui all’articolo 22, commi 3, 4 e 5, secondo le modalità previste 
nel regolamento di attuazione del presente testo unico.
4. Il regolamento di attuazione del presente testo unico prevede agevolazioni di impiego per i lavoratori autonomi 
stranieri che abbiano seguito i corsi di cui al comma 1.

Art. 24 lavoro stagionale
1. Il datore di lavoro italiano o straniero regolarmente soggiornante in Italia, o le associazioni di categoria per conto 
dei loro associati, che intendano instaurare in Italia un rapporto di lavoro subordinato a carattere stagionale con uno 
straniero devono presentare richiesta nominativa allo sportello unico per l’immigrazione della provincia di residenza 
ai sensi dell’articolo 22. Nei casi in cui il datore di lavoro italiano o straniero regolarmente soggiornante o le asso-
ciazioni di categoria non abbiano una conoscenza diretta dello straniero, la richiesta, redatta secondo le modalità 
previste dall’articolo 22, deve essere immediatamente comunicata al centro per l’impiego competente, che verifica 
nel termine di cinque giorni l’eventuale disponibilità di lavoratori italiani o comunitari a ricoprire l’impiego stagionale 
offerto. Si applicano le disposizioni di cui all’articolo 22, commi 3, 5 bis e 5 ter.
2. Lo sportello unico per l’immigrazione rilascia comunque l’autorizzazione nel rispetto del diritto di precedenza 
maturato, decorsi dieci giorni dalla comunicazione di cui al comma 1 e non oltre venti giorni dalla data di ricezione 
della richiesta del datore di lavoro.
2 bis. Qualora lo sportello unico per l’immigrazione, decorsi i venti giorni di cui al comma 2, non comunichi al dato-
re di lavoro il proprio diniego, la richiesta si intende accolta, nel caso in cui ricorrano congiuntamente le seguenti 
condizioni:
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a) la richiesta riguardi uno straniero già autorizzato l’anno precedente a prestare lavoro stagionale presso lo stesso 
datore di lavoro richiedente; 
b) il lavoratore stagionale nell’anno precedente sia stato regolarmente assunto dal datore di lavoro e abbia rispet-
tato le condizioni indicate nel permesso di soggiorno.
3. L’autorizzazione al lavoro stagionale ha validità da venti giorni ad un massimo di nove mesi, in corrispondenza 
della durata del lavoro stagionale richiesto, anche con riferimento all’accorpamento di gruppi di lavori di più breve 
periodo da svolgere presso diversi datori di lavoro.
3 bis. Fermo restando il limite di nove mesi di cui al comma 3, l’autorizzazione al lavoro stagionale si intende proro-
gato e il permesso di soggiorno può essere rinnovato in caso di nuova opportunità di lavoro stagionale offerta dallo 
stesso o da altro datore di lavoro.
4. Il lavoratore stagionale, ove abbia rispettato le condizioni indicate nel permesso di soggiorno e sia rientrato nello 
Stato di provenienza alla scadenza del medesimo, ha diritto di precedenza per il rientro in Italia nell’anno successivo 
per ragioni di lavoro stagionale, rispetto ai cittadini del suo stesso Paese che non abbiano mai fatto regolare ingres-
so in Italia per motivi di lavoro. Può, inoltre, convertire il permesso di soggiorno per lavoro stagionale in permesso 
di soggiorno per lavoro subordinato a tempo determinato o indeterminato, qualora se ne verifichino le condizioni.
5. Le commissioni regionali tripartite, di cui all’articolo 4, comma 1, del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, 
possono stipulare con le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative a livello regionale dei lavoratori e 
dei datori di lavoro, con le regioni e con gli enti locali, apposite convenzioni dirette a favorire l’accesso dei lavoratori 
stranieri ai posti di lavoro stagionale. Le convenzioni possono individuare il trattamento economico e normativo, co-
munque non inferiore a quello previsto per i lavoratori italiani e le misure per assicurare idonee condizioni di lavoro 
della manodopera, nonché eventuali incentivi diretti o indiretti per favorire l’attivazione dei flussi e dei deflussi e le 
misure complementari relative all’accoglienza.
6. Il datore di lavoro che occupa alle sue dipendenze, per lavori di carattere stagionale, uno o più stranieri privi del 
permesso di soggiorno per lavoro stagionale, ovvero il cui permesso sia scaduto, revocato o annullato, è punito ai 
sensi dell’articolo 22, comma 12.

Art. 27 ingresso per lavoro in casi particolari
1. Al di fuori degli ingressi per lavoro di cui agli articoli precedenti, autorizzati nell’ambito delle quote di cui all’articolo 
3, comma 4, il regolamento di attuazione disciplina particolari modalità e termini per il rilascio delle autorizzazioni al 
lavoro, dei visti di ingresso e dei permessi di soggiorno per lavoro subordinato, per ognuna delle seguenti categorie 
di lavoratori stranieri:
a) dirigenti o personale altamente specializzato di società aventi sede o filiali in Italia ovvero di uffici di rappresen-
tanza di società estere che abbiano la sede principale di attività nel territorio di uno Stato membro dell’Organizza-
zione mondiale del commercio, ovvero dirigenti di sedi principali in Italia di società italiane o di società di altro Stato 
membro dell’Unione europea; 
b) lettori universitari di scambio o di madre lingua; 
c) i professori universitari destinati a svolgere in Italia un incarico accademico;
d) traduttori e interpreti; 
e) collaboratori familiari aventi regolarmente in corso all’estero da almeno un anno, rapporti di lavoro domestico a 
tempo pieno con cittadini italiani o di uno degli Stati membri dell’Unione europea residenti all’estero che si trasferi-
scono in Italia, per la prosecuzione del rapporto di lavoro domestico; 
f) persone che, autorizzate a soggiornare per motivi di formazione professionale, svolgano periodi temporanei di 
addestramento presso datori di lavoro italiani effettuando anche prestazioni che rientrano nell’ambito del lavoro 
subordinato;
g) lavoratori alle dipendenze di organizzazioni o imprese operanti nel territorio italiano, che siano stati ammessi 
temporaneamente a domanda del datore di lavoro, per adempiere funzioni o compiti specifici, per un periodo limi-
tato o determinato, tenuti a lasciare l’Italia quando tali compiti o funzioni siano terminati; 
h) lavoratori marittimi occupati nella misura e con le modalità stabilite nel regolamento di attuazione; 
i) lavoratori dipendenti regolarmente retribuiti da datori di lavoro, persone fisiche o giuridiche, residenti o aventi 
sede all’estero e da questi direttamente retribuiti, i quali siano temporaneamente trasferiti dall’estero presso per-
sone fisiche o giuridiche, italiane o straniere, residenti in Italia, al fine di effettuare nel territorio italiano determinate 
prestazioni oggetto di contratto di appalto stipulato tra le predette persone fisiche o giuridiche residenti o aventi 
sede in Italia e quelle residenti o aventi sede all’estero, nel rispetto delle disposizioni dell’art. 1655 del codice civile e 
della legge 23 ottobre 1960, n. 1369, e delle norme internazionali e comunitarie;
l) lavoratori occupati presso circhi o spettacoli viaggianti all’estero; 
m) personale artistico e tecnico per spettacoli lirici, teatrali, concertistici o di balletto; 
n) ballerini, artisti e musicisti da impiegare presso locali di intrattenimento; 
o) artisti da impiegare da enti musicali teatrali o cinematografici o da imprese radiofoniche o televisive, pubbliche o 
private, o da enti pubblici, nell’ambito di manifestazioni culturali o folcloristiche; 
p) stranieri che siano destinati a svolgere qualsiasi tipo di attività sportiva professionistica presso società sportive 
italiane ai sensi della legge 23 marzo 1981, n. 91; 
q) giornalisti corrispondenti ufficialmente accreditati in Italia e dipendenti regolarmente retribuiti da organi di stam-
pa quotidiani o periodici, ovvero da emittenti radiofoniche o televisive straniere; 
r) persone che, secondo le norme di accordi internazionali in vigore per l’Italia, svolgono in Italia attività di ricerca o 
un lavoro occasionale nell’ambito di programmi di scambi di giovani o di mobilità di giovani o sono persone collocate 
“alla pari”; 
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r bis) infermieri professionali assunti presso strutture sanitarie pubbliche e private.
1 bis. Nel caso in cui i lavoratori di cui alla lettera i) del comma 1 siano dipendenti regolarmente retribuiti dai datori 
di lavoro, persone fisiche o giuridiche, residenti o aventi sede in uno Stato membro dell’Unione europea, il nulla osta 
al lavoro è sostituito da una comunicazione, da parte del committente, del contratto in base al quale la prestazione 
di servizi ha luogo, unitamente ad una dichiarazione del datore di lavoro contenente i nominativi dei lavoratori da 
distaccare e attestante la regolarità della loro situazione con riferimento alle condizioni di residenza e di lavoro nello 
Stato membro dell’Unione europea in cui ha sede il datore di lavoro. La comunicazione è presentata allo sportello 
unico della prefettura-ufficio territoriale del Governo, ai fini del rilascio del permesso di soggiorno.
1 ter. Il nulla osta al lavoro per gli stranieri indicati al comma 1, lettere a), c) e g), è sostituito da una comunicazione 
da parte del datore di lavoro della proposta di contratto di soggiorno per lavoro subordinato, previsto dall’ articolo 
5 bis. La comunicazione è presentata con modalità informatiche allo sportello unico per l’immigrazione della prefet-
tura - ufficio territoriale del Governo. Lo sportello unico trasmette la comunicazione al questore per la verifica della 
insussistenza di motivi ostativi all’ingresso dello straniero ai sensi dell’articolo 31, comma 1, del regolamento di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, e, ove nulla osti da parte del questore, la invia, con 
le medesime modalità informatiche, alla rappresentanza diplomatica o consolare per il rilascio del visto di ingresso. 
Entro otto giorni dall’ingresso in Italia lo straniero si reca presso lo sportello unico per l’immigrazione, unitamente al 
datore di lavoro, per la sottoscrizione del contratto di soggiorno e per la richiesta del permesso di soggiorno.
1 quater. Le disposizioni di cui al comma 1 ter si applicano ai datori di lavoro che hanno sottoscritto con il Ministero 
dell’interno, sentito il Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali, un apposito protocollo di intesa, con 
cui i medesimi datori di lavoro garantiscono la capacità economica richiesta e l’osservanza delle prescrizioni del 
contratto collettivo di lavoro di categoria. 
1 quinquies. I medici e gli altri professionisti sanitari al seguito di delegazioni sportive, in occasione di manifesta-
zioni agonistiche organizzate dal Comitato olimpico internazionale, dalle Federazioni sportive internazionali, dal 
Comitato olimpico nazionale italiano o da organismi, società ed associazioni sportive da essi riconosciuti o, nei casi 
individuati con decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con il 
Ministro degli affari esteri e con il Ministro dell’interno, al seguito di gruppi organizzati, sono autorizzati a svolgere 
la pertinente attività, in deroga alle norme sul riconoscimento dei titoli esteri, nei confronti dei componenti della 
rispettiva delegazione o gruppo organizzato e limitatamente al periodo di permanenza della delegazione o del grup-
po. I professionisti sanitari cittadini di uno Stato membro dell’Unione europea godono del medesimo trattamento, 
ove più favorevole.
2. In deroga alle disposizioni del presente testo unico i lavoratori extracomunitari dello spettacolo possono esse-
re assunti alle dipendenze dei datori di lavoro per esigenze connesse alla realizzazione e produzione di spettacoli 
previa apposita autorizzazione rilasciata dall’ufficio speciale per il collocamento dei lavoratori dello spettacolo o 
sue sezioni periferiche che provvedono previo nulla osta provvisorio dell’autorità provinciale di pubblica sicurezza. 
L’autorizzazione è rilasciata, salvo che si tratti di personale artistico ovvero di personale da utilizzare per periodi non 
superiori a tre mesi, prima che il lavoratore extracomunitario entri nel territorio nazionale. I lavoratori extracomuni-
tari autorizzati a svolgere attività lavorativa subordinata nel settore dello spettacolo non possono cambiare settore 
di attività né la qualifica di assunzione. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale determina le procedure e le 
modalità per il rilascio dell’autorizzazione prevista dal presente comma.
3. Rimangono ferme le disposizioni che prevedono il possesso della cittadinanza italiana per lo svolgimento di de-
terminate attività.
4. Il regolamento di cui all’articolo 1 contiene altresì norme per l’attuazione delle convenzioni ed accordi internazio-
nali in vigore relativamente all’ingresso e soggiorno dei lavoratori stranieri occupati alle dipendenze di rappresen-
tanze diplomatiche o consolari o di enti di diritto internazionale aventi sede in Italia.
5. L’ingresso e il soggiorno dei lavoratori frontalieri non appartenenti all’Unione europea è disciplinato dalle disposi-
zioni particolari previste negli accordi internazionali in vigore con gli Stati confinanti.
5 bis. Con decreto del Ministro per i beni e le attività culturali, su proposta del Comitato olimpico nazionale italiano 
(CONI), sentiti i Ministri dell’interno e del lavoro e delle politiche sociali, è determinato il limite massimo annua-
le d’ingresso degli sportivi stranieri che svolgono attività sportiva a titolo professionistico o comunque retribuita, 
da ripartire tra le federazioni sportive nazionali. Tale ripartizione è effettuata dal CONI con delibera da sottoporre 
all’approvazione del Ministro vigilante. Con la stessa delibera sono stabiliti i criteri generali di assegnazione e di 
tesseramento per ogni stagione agonistica anche al fine di assicurare la tutela dei vivai giovanili. 

Art. 27 ter ingresso e soggiorno per ricerca scientifica
1. L’ingresso ed il soggiorno per periodi superiori a tre mesi, al di fuori delle quote di cui all’articolo 3, comma 4, è 
consentito a favore di stranieri in possesso di un titolo di studio superiore, che nel Paese dove è stato conseguito 
dia accesso a programmi di dottorato. Il cittadino straniero, denominato ricercatore ai soli fini dell’applicazione delle 
procedure previste nel presente articolo, è selezionato da un istituto di ricerca iscritto nell’apposito elenco tenuto 
dal Ministero dell’università e della ricerca.
2. L’iscrizione nell’elenco di cui al comma 1, valida per cinque anni, è disciplinata con decreto del Ministro dell’univer-
sità e della ricerca e, fra l’altro, prevede:
a) l’iscrizione nell’elenco da parte di istituti, pubblici o privati, che svolgono attività di ricerca intesa come lavoro 
creativo svolto su base sistematica per aumentare il bagaglio delle conoscenze, compresa la conoscenza dell’uomo, 
della cultura e della società, e l’utilizzazione di tale bagaglio di conoscenze per concepire nuove applicazioni; 
b) la determinazione delle risorse finanziarie minime a disposizione dell’istituto privato per chiedere l’ingresso di 
ricercatori e il numero consentito; 
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c) l’obbligo dell’istituto di farsi carico delle spese connesse all’eventuale condizione d’irregolarità del ricercatore, 
compresi i costi relativi all’espulsione, per un periodo di tempo pari a sei mesi dalla cessazione della convenzione di 
accoglienza di cui al comma 3; 
d) le condizioni per la revoca dell’iscrizione nel caso di inosservanza alle norme del presente articolo.
3. Il ricercatore e l’istituto di ricerca di cui al comma 1 stipulano una convenzione di accoglienza con cui il ricercatore 
si impegna a realizzare il progetto di ricerca e l’istituto si impegna ad accogliere il ricercatore. Il progetto di ricerca 
deve essere approvato dagli organi di amministrazione dell’istituto medesimo che valutano l’oggetto della ricerca, 
i titoli in possesso del ricercatore rispetto all’oggetto della ricerca, certificati con una copia autenticata del titolo 
di studio, ed accertano la disponibilità delle risorse finanziarie per la sua realizzazione. La convenzione stabilisce il 
rapporto giuridico e le condizioni di lavoro del ricercatore, le risorse mensili messe a sua disposizione, pari ad almeno 
il doppio dell’assegno sociale, le spese per il viaggio di ritorno, la stipula di una polizza assicurativa per malattia per 
il ricercatore ed i suoi familiari ovvero l’obbligo per l’istituto di provvedere alla loro iscrizione al Servizio sanitario 
nazionale.
3 bis. La sussistenza delle risorse mensili di cui al comma 3 è accertata e dichiarata da parte dell’istituto di ricerca 
nella convenzione di accoglienza, anche nel caso in cui la partecipazione del ricercatore al progetto di ricerca benefici 
del sostegno finanziario dell’Unione Europea, di un’organizzazione internazionale, di altro istituto di ricerca o di un 
soggetto estero ad esso assimilabile.
4. La domanda di nulla osta per ricerca scientifica, corredata dell’attestato di iscrizione all’elenco di cui al comma 
1 e di copia autentica della convenzione di accoglienza di cui al comma 3, è presentata dall’istituto di ricerca allo 
sportello unico per l’immigrazione presso la prefettura-ufficio territoriale del Governo competente per il luogo ove 
si svolge il programma di ricerca. Lo Sportello, acquisito dalla Questura il parere sulla insussistenza di motivi ostativi 
all’ingresso dello straniero nel territorio nazionale, rilascia il nulla osta.
5. La convenzione di accoglienza decade automaticamente nel caso di diniego al rilascio del nulla osta.
6. Il visto di ingresso può essere richiesto entro sei mesi dalla data del rilascio del nulla osta, trasmesso in via tele-
matica alle rappresentanze consolari all’estero a cura dello Sportello unico per l’immigrazione, ed è rilasciato priori-
tariamente rispetto ad altre tipologie di visto.
7. Il permesso di soggiorno per ricerca scientifica è richiesto e rilasciato, ai sensi del presente testo unico, per la 
durata del programma di ricerca e consente lo svolgimento dell’attività indicata nella convenzione di accoglienza 
nelle forme di lavoro subordinato, di lavoro autonomo o borsa di addestramento alla ricerca. In caso di proroga del 
programma di ricerca, il permesso di soggiorno è rinnovato, per una durata pari alla proroga, previa presentazione 
del rinnovo della convenzione di accoglienza. Nell’attesa del rilascio del permesso di soggiorno è comunque con-
sentita l’attività di ricerca. Per le finalità di cui all’articolo 9, ai titolari di permesso di soggiorno per ricerca scientifica 
rilasciato sulla base di una borsa di addestramento alla ricerca si applicano le disposizioni previste per i titolari di 
permesso per motivi di studio o formazione professionale.
8. Il ricongiungimento familiare è consentito al ricercatore, indipendentemente dalla durata del suo permesso di 
soggiorno, ai sensi e alle condizioni previste dall’articolo 29, ad eccezione del requisito di cui alla lettera a) del com-
ma 3 del medesimo articolo. Ai familiari è rilasciato un permesso di soggiorno di durata pari a quello del ricercatore.
9. La procedura di cui al comma 4 si applica anche al ricercatore regolarmente soggiornante sul territorio nazio-
nale ad altro titolo, diverso da quello per richiesta di asilo o di protezione temporanea. In tale caso, al ricercatore è 
rilasciato il permesso di soggiorno di cui al comma 7 in esenzione di visto e si prescinde dal requisito dell’effettiva 
residenza all’estero per la procedura di rilascio del nulla osta di cui al comma 4.
10. I ricercatori titolari del permesso di soggiorno di cui al comma 7 possono essere ammessi, a parità di condizioni 
con i cittadini italiani, a svolgere attività di insegnamento collegata al progetto di ricerca oggetto della convenzione 
e compatibile con le disposizioni statutarie e regolamentari dell’istituto di ricerca.
11. Nel rispetto degli accordi internazionali ed europei cui l’Italia aderisce, lo straniero ammesso come ricercatore 
in uno Stato appartenente all’Unione europea può fare ingresso in Italia senza necessità del visto per proseguire la 
ricerca già iniziata nell’altro Stato. Per soggiorni fino a tre mesi non è richiesto il permesso di soggiorno ed il nulla 
osta di cui al comma 4 è sostituito da una comunicazione allo sportello unico della prefettura - ufficio territoriale del 
Governo della provincia in cui è svolta l’attività di ricerca da parte dello straniero, entro otto giorni dall’ingresso. La 
comunicazione è corredata da copia autentica della convenzione di accoglienza stipulata nell’altro Stato, che preve-
da un periodo di ricerca in Italia e la disponibilità di risorse, nonché una polizza di assicurazione sanitaria valida per 
il periodo di permanenza sul territorio nazionale, unitamente ad una dichiarazione dell’istituto presso cui si svolge 
l’attività. Per periodi superiori a tre mesi, il soggiorno è subordinato alla stipula della convenzione di accoglienza 
con un istituto di ricerca di cui comma 1 e si applicano le disposizioni di cui ai commi 4 e 7. In attesa del rilascio del 
permesso di soggiorno è comunque consentita l’attività di ricerca.

Art. 27 quater ingresso e soggiorno per lavoratori altamente qualificati. Rilascio della Carta blu UE
1. L’ingresso ed il soggiorno, per periodi superiori a tre mesi è consentito, al di fuori delle quote di cui all’articolo 
3, comma 4, agli stranieri, di seguito denominati lavoratori stranieri altamente qualificati, che intendono svolgere 
prestazioni lavorative retribuite per conto o sotto la direzione o il coordinamento di un’altra persona fisica o giuridica 
e che sono in possesso:
a) del titolo di istruzione superiore rilasciato da autorità competente nel Paese dove è stato conseguito che attesti 
il completamento di un percorso di istruzione superiore di durata almeno triennale e di una qualifica professionale 
superiore, come rientrante nei livelli 1, 2 e 3 della classificazione ISTAT delle professioni CP 2011 e successive modi-
ficazioni, attestata dal paese di provenienza e riconosciuta in Italia; 
b) dei requisiti previsti dal decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 206, limitatamente all’esercizio di professioni 
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regolamentate.
2. La disposizione di cui al comma 1 si applica:
a) agli stranieri in possesso dei requisiti di cui al comma 1, anche se soggiornanti in altro Stato membro; 
b) ai lavoratori stranieri altamente qualificati, titolari della Carta blu rilasciata in un altro Stato membro; 
c) agli stranieri in possesso dei requisiti di cui al comma 1, regolarmente soggiornanti sul territorio nazionale.
3. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano agli stranieri:
a) che soggiornano a titolo di protezione temporanea, o per motivi umanitari ovvero hanno richiesto il relativo per-
messo di soggiorno e sono in attesa di una decisione su tale richiesta; 
b) che soggiornano in quanto beneficiari di protezione internazionale riconosciuta ai sensi della direttiva 2004/83/
CE (262) del Consiglio del 29 aprile 2004 così come recepita dal decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, e della 
direttiva 2005/85/CE del Consiglio del 1° dicembre 2005, così come recepita dal decreto legislativo 28 gennaio 
2008, n. 25, e successive modificazioni, ovvero hanno chiesto il riconoscimento di tale protezione e sono ancora in 
attesa di una decisione definitiva; 
c) che chiedono di soggiornare in qualità di ricercatori ai sensi dell’articolo 27 ter; 
d) che sono familiari di cittadini dell’Unione che hanno esercitato o esercitano il loro diritto alla libera circolazione in 
conformità alla direttiva 2004/38/CE, del Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2004, così come recepi-
ta dal decreto legislativo 6 febbraio 2007, n. 30, e successive modificazioni; 
e) che beneficiano dello status di soggiornante di lungo periodo e soggiornano ai sensi dell’articolo 9 bis per motivi 
di lavoro autonomo o subordinato; 
f) che fanno ingresso in uno Stato membro in virtù di impegni previsti da un accordo internazionale che agevo-
la l’ingresso e il soggiorno temporaneo di determinate categorie di persone fisiche connesse al commercio e agli 
investimenti; 
g) che soggiornano in qualità di lavoratori stagionali; 
h) che soggiornano in Italia, in qualità di lavoratori distaccati, ai sensi dell’articolo 27, comma 1, lettere a), g) ed i), 
in conformità alla direttiva 96/71/CE, del Parlamento europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2006, così come 
recepita dal decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 72, e successive modificazioni; 
i) che in virtù di accordi conclusi tra il Paese terzo di appartenenza e l’Unione e i suoi Stati membri beneficiano dei 
diritti alla libera circolazione equivalente a quelli dei cittadini dell’Unione; 
l) che sono destinatari di un provvedimento di espulsione anche se sospeso.
4. La domanda di nulla osta al lavoro per i lavoratori stranieri altamente qualificati è presentata dal datore di lavoro 
allo sportello unico per l’immigrazione presso la prefettura-ufficio territoriale del Governo. La presentazione della 
domanda ed il rilascio del nulla osta, dei visti di ingresso e dei permessi di soggiorno, sono regolati dalle disposizioni 
di cui all’articolo 22, fatte salve le specifiche prescrizioni previste dal presente articolo. 
5. Il datore di lavoro, in sede di presentazione della domanda di cui al comma 4, oltre quanto previsto dal comma 2 
dell’articolo 22 deve indicare, a pena di rigetto della domanda:
a) la proposta di contratto di lavoro o l’offerta di lavoro vincolante della durata di almeno un anno, per lo svolgi-
mento di una attività lavorativa che richiede il possesso di una qualifica professionale superiore, come indicata al 
comma 1, lettera a); 
b) il titolo di istruzione e la qualifica professionale superiore, come indicati al comma 1, lettera a), posseduti dallo 
straniero;
c) l’importo dello stipendio annuale lordo, come ricavato dal contratto di lavoro ovvero dall’offerta vincolante, che 
non deve essere inferiore al triplo del livello minimo previsto per l’esenzione dalla partecipazione alla spesa sanitaria. 
6. Lo sportello unico per l’immigrazione convoca il datore di lavoro e rilascia il nulla osta al lavoro non oltre novanta 
giorni dalla presentazione della domanda ovvero, entro il medesimo termine, comunica al datore di lavoro il rigetto 
della stessa. Gli stranieri di cui al comma 2, lettera c), del presente articolo, regolarmente soggiornanti sul territorio 
nazionale, accedono alla procedura di rilascio del nulla osta al lavoro a prescindere dal requisito dell’effettiva resi-
denza all’estero. 
7. Il rilascio del nulla osta al lavoro è subordinato al preventivo espletamento degli adempimenti previsti dall’articolo 
22, comma 4.
8. Il nulla osta al lavoro è sostituito da una comunicazione del datore di lavoro della proposta di contratto di lavoro 
o dell’offerta di lavoro vincolante, formulate ai sensi del comma 5, e si applicano le disposizioni di cui all’articolo 27, 
comma 1 ter, nel caso in cui il datore di lavoro abbia sottoscritto con il Ministero dell’interno, sentito il Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali, un apposito protocollo di intesa, con cui il medesimo datore di lavoro garantisce la 
sussistenza delle condizioni previste dal comma 5 e dall’articolo 27, comma 1 quater. Ai fini dell’applicazione delle 
disposizioni del presente comma, il datore di lavoro deve dichiarare di non trovarsi nelle condizioni di cui al comma 
10.
9. Il nulla osta al lavoro è rifiutato ovvero, nel caso sia stato rilasciato, è revocato se i documenti di cui al comma 
5 sono stati ottenuti mediante frode o sono stati falsificati o contraffatti ovvero qualora lo straniero non si rechi 
presso lo sportello unico per l’immigrazione per la firma del contratto di soggiorno entro il termine di cui all’articolo 
22, comma 6, salvo che il ritardo sia dipeso da cause di forza maggiore. Le revoche del nulla osta sono comunicate 
al Ministero degli affari esteri tramite i collegamenti telematici.
10. Il nulla osta al lavoro è altresì rifiutato se il datore di lavoro risulti condannato negli ultimi cinque anni, anche con 
sentenza non definitiva, compresa quella adottata a seguito di applicazione della pena su richiesta ai sensi dell’arti-
colo 444 del codice di procedura penale, per:
a) favoreggiamento dell’immigrazione clandestina verso l’Italia e dell’emigrazione clandestina dall’Italia verso altri 
Stati o per reati diretti al reclutamento di persone da destinare alla prostituzione o allo sfruttamento della prostitu-
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zione o di minori da impiegare in attività illecite; 
b) intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro ai sensi dell’articolo 603 bis codice penale; 
c) reati previsti dall’articolo 22, comma 12.
11. Al lavoratore straniero altamente qualificato autorizzato allo svolgimento di attività lavorative è rilasciato dal 
Questore un permesso di soggiorno ai sensi dell’articolo 5, comma 8, recante la dicitura “Carta blu UE”, nella rubrica 
“tipo di permesso”. Il permesso di soggiorno è rilasciato, a seguito della stipula del contratto di soggiorno per lavoro 
di cui all’articolo 5 bis e della comunicazione di instaurazione del rapporto di lavoro di cui all’articolo 9 bis, comma 2, 
del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, con 
durata biennale, nel caso di contratto di lavoro a tempo indeterminato, ovvero con durata pari a quella del rapporto 
di lavoro più tre mesi, negli altri casi.
12. Il permesso di soggiorno non è rilasciato o il suo rinnovo è rifiutato ovvero, nel caso sia stato concesso, è revo-
cato nei seguenti casi:
a) se è stato ottenuto in maniera fraudolenta o è stato falsificato o contraffatto; 
b) se risulta che lo straniero non soddisfaceva o non soddisfa più le condizioni d’ingresso e di soggiorno previste dal 
presente testo unico o se soggiorna per fini diversi da quelli per cui lo stesso ha ottenuto il nulla osta ai sensi del 
presente articolo; 
c) se lo straniero non ha rispettato le condizioni di cui al comma 13; 
d) qualora lo straniero non abbia risorse sufficienti per mantenere se stesso e, nel caso, i propri familiari, senza ricor-
rere al regime di assistenza sociale nazionale, ad eccezione del periodo di disoccupazione.
13. Il titolare di Carta blu UE, limitatamente ai primi due anni di occupazione legale sul territorio nazionale, esercita 
esclusivamente attività lavorative conformi alle condizioni di ammissione previste al comma 1 e limitatamente a 
quelle per le quali è stata rilasciata la Carta blu UE. I cambiamenti di datore di lavoro nel corso dei primi due anni 
sono soggetti all’autorizzazione preliminare da parte delle competenti Direzioni territoriali del lavoro. Decorsi 15 
giorni dalla ricezione della documentazione relativa al nuovo contratto di lavoro o offerta vincolante, il parere della 
Direzione territoriale competente si intende acquisito.
14. È escluso l’accesso al lavoro se le attività dello stesso comportano, anche in via occasionale l’esercizio diretto o 
indiretto di pubblici poteri, ovvero attengono alla tutela dell’interesse nazionale. E’ altresì escluso l’accesso al lavoro 
nei casi in cui, conformemente alla legge nazionale o comunitaria vigente, le attività dello stesso siano riservate ai 
cittadini nazionali, ai cittadini dell’Unione o ai cittadini del SEE.
15. I titolari di Carta blu UE beneficiano di un trattamento uguale a quello riservato ai cittadini, conformemente alla 
normativa vigente, ad eccezione dell’accesso al mercato del lavoro nei primi due anni, come previsto al comma 13.
16. Il ricongiungimento familiare è consentito al titolare di Carta blu UE, indipendentemente dalla durata del suo 
permesso di soggiorno, ai sensi e alle condizioni previste dall’articolo 29. Ai familiari è rilasciato un permesso di 
soggiorno per motivi di famiglia, ai sensi dell’articolo 30, commi 2, 3 e 6, di durata pari a quello del titolare di Carta 
blu UE. 
17. Dopo diciotto mesi di soggiorno legale in un altro Stato membro, lo straniero titolare di Carta blu UE, rilasciata 
da detto Stato, può fare ingresso in Italia senza necessità del visto, al fine di esercitare un’attività lavorativa, alle 
condizioni previste dal presente articolo. Entro un mese dall’ingresso nel territorio nazionale, il datore di lavoro 
presenta la domanda di nulla osta al lavoro con la procedura prevista al comma 4 e alle condizioni del presente ar-
ticolo. Il nulla osta è rilasciato entro il termine di 60 giorni. La domanda di nulla osta al lavoro può essere presentata 
dal datore di lavoro anche se il titolare della Carta blu UE soggiorna ancora nel territorio del primo Stato membro. 
Al lavoratore straniero altamente qualificato autorizzato al lavoro dallo sportello unico è rilasciato dal Questore il 
permesso secondo le modalità ed alle condizioni previste dal presente articolo. Dell’avvenuto rilascio è informato 
lo Stato membro che ha rilasciato la precedente Carta blu UE. Nei confronti dello straniero, cui è stato rifiutato o 
revocato il nulla osta al lavoro o il permesso ovvero questo ultimo non è stato rinnovato, è disposta l’espulsione ai 
sensi dell’articolo 13 e l’allontanamento è effettuato verso lo Stato membro dell’Unione europea che aveva rilascia-
to la Carta blu UE, anche nel caso in cui la Carta blu UE rilasciata dall’altro Stato membro sia scaduta o sia stata 
revocata. Nei confronti del titolare di Carta blu UE riammesso in Italia ai sensi del presente comma si applicano le 
disposizioni previste dall’articolo 22, comma 11. Ai familiari dello straniero titolare di Carta blu UE in possesso di un 
valido titolo di soggiorno rilasciato dallo Stato membro di provenienza e del documento di viaggio valido, è rilasciato 
un permesso di soggiorno per motivi di famiglia, ai sensi dell’articolo 30, commi 2, 3 e 6, previa dimostrazione di aver 
risieduto in qualità di familiare del titolare di Carta blu UE nel medesimo Stato membro di provenienza e di essere 
in possesso dei requisiti di cui all’articolo 29, comma 3.
18. Per quanto non espressamente previsto dal presente articolo trovano applicazione le disposizioni di cui all’arti-
colo 22, in quanto compatibili.

Note all’articolo 26
- Il testo dell’articolo 9, commi dal 21 al 29, della legge regionale 14 agosto 2008, n. 9, Assestamento del bilancio 
2008 e del bilancio pluriennale per gli anni 2008-2010 ai sensi dell’articolo 34 della legge regionale 8 agosto 2007, 
n. 21, abrogati dal presente articolo, è il seguente:
Art. 9 protezione sociale
[21. In attesa della revisione delle norme regionali vigenti in materia, all’attuazione degli interventi finanziari della 
Regione nel settore dell’immigrazione si provvede, a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, in 
conformità alle disposizioni di cui ai commi seguenti.
22. È istituito nel bilancio regionale il <<Fondo per gli interventi in materia di immigrazione>>, articolato in distinti 
capitoli di spesa, cui affluiscono, rispettivamente, risorse di fonte regionale e risorse di fonte statale.
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23. Il Fondo di cui al comma 22 è utilizzato per il finanziamento degli interventi realizzati dall’Amministrazione re-
gionale, nonché da parte di enti locali, ivi comprese le aziende sanitarie locali e le aziende territoriali per l’edilizia re-
sidenziale, e associazioni e organismi senza fine di lucro e dalle università e istituzioni scolastiche statali e paritarie, 
sulla base di un programma annuale, approvato con deliberazione della Giunta regionale, su proposta dell’assessore 
competente in materia di immigrazione, previo parere della Commissione consiliare competente. La Commissione 
si esprime entro trenta giorni dalla data di ricezione della relativa richiesta; decorso tale termine si prescinde dal 
parere.
23 bis. All’attuazione dei trasferimenti finanziari previsti dal programma a favore dei soggetti individuati al comma 
23, si provvede in conformità degli indirizzi, dei criteri e delle modalità definiti nel programma stesso.
24. All’attuazione dei procedimenti amministrativi in corso avviati sulla base dei bandi già emanati per il corrente 
anno ai sensi del regolamento approvato con decreto del Presidente della Regione 20 ottobre 2006, n. 0319/Pres. 
(Attuazione di interventi in materia di immigrazione, ai sensi dei capi III e IV della legge regionale 5/2005), si provve-
de sulla base delle disposizioni del medesimo regolamento. È altresì autorizzata la prosecuzione dei procedimenti 
avviati sulla base di norme statali che prevedono la partecipazione finanziaria regionale a progetti promossi da 
specifiche disposizioni ministeriali.
25. Fino all’approvazione della nuova disciplina legislativa, per la ripartizione tra le Province delle quote di ingresso 
per lavoratori stranieri extracomunitari, continuano ad osservarsi, per quanto applicabili, le disposizioni del regola-
mento emanato con decreto del Presidente della Regione 5 dicembre 2005, n. 0429/Pres. (Procedure per la ripar-
tizione tra le Province delle quote di ingresso per lavoratori stranieri extracomunitari), e sue eventuali successive 
modifiche.
26. Fino all’approvazione della nuova disciplina legislativa, l’Amministrazione regionale è autorizzata a fissare con 
propria deliberazione, in attuazione della normativa statale in materia, criteri e modalità di validazione di progetti 
relativi all’ingresso di lavoratori stranieri che prevedano programmi di formazione professionale e linguistica da 
effettuarsi nei Paesi di origine, coerenti in particolare con i fabbisogni espressi dal mercato del lavoro regionale.
27. Fino all’approvazione della nuova disciplina legislativa, per l’apposizione del visto e l’approvazione dei progetti 
formativi relativi a periodi temporanei di addestramento previsti dall’articolo 27, comma 1, lettera f), del decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286 (Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme 
sulla condizione dello straniero), e successive modifiche, continua a trovare applicazione il regolamento emanato 
con decreto del Presidente della Regione 7 agosto 2006, n. 0236/Pres. (Modalità di approvazione dei progetti for-
mativi di lavoratori stranieri in trasferimento temporaneo o distacco). Per l’apposizione del visto ai progetti di tiroci-
nio formativo e di orientamento di cittadini stranieri extracomunitari, continua a trovare applicazione il regolamento 
emanato con decreto del Presidente della Regione 23 novembre 2007, n. 0383/Pres. (Modalità di apposizione del 
visto ai progetti di tirocinio formativo e di orientamento di cittadini stranieri extracomunitari).
28. Gli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 22 fanno carico alle unità di bilancio 8.3.1.1143 e 8.3.2.1143 dello 
stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2008-2010 e del bilancio per l’anno 2008.
29. Gli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 24 continuano a fare carico alle unità di bilancio 8.3.1.1143 e 
8.3.2.1143 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2008-2010 e del bilancio per 
l’anno 2008.]

Note all’articolo 27
- Il testo dell’articolo 46 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, Testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa (Testo A), è il seguente:
Art. 46 dichiarazioni sostitutive di certificazioni
1. Sono comprovati con dichiarazioni, anche contestuali all’istanza, sottoscritte dall’interessato e prodotte in sosti-
tuzione delle normali certificazioni i seguenti stati, qualità personali e fatti:
a) data e il luogo di nascita; 
b) residenza; 
c) cittadinanza; 
d) godimento dei diritti civili e politici; 
e) stato di celibe, coniugato, vedovo o stato libero; 
f) stato di famiglia; 
g) esistenza in vita; 
h) nascita del figlio, decesso del coniuge, dell’ascendente o discendente; 
i) iscrizione in albi, in elenchi tenuti da pubbliche amministrazioni; 
l) appartenenza a ordini professionali; 
m) titolo di studio, esami sostenuti; 
n) qualifica professionale posseduta, titolo di specializzazione, di abilitazione, di formazione, di aggiornamento e di 
qualificazione tecnica; 
o) situazione reddituale o economica anche ai fini della concessione dei benefici di qualsiasi tipo previsti da leggi 
speciali; 
p) assolvimento di specifici obblighi contributivi con l’indicazione dell’ammontare corrisposto; 
q) possesso e numero del codice fiscale, della partita IVA e di qualsiasi dato presente nell’archivio dell’anagrafe 
tributaria; 
r) stato di disoccupazione; 
s) qualità di pensionato e categoria di pensione; 
t) qualità di studente; 
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u) qualità di legale rappresentante di persone fisiche o giuridiche, di tutore, di curatore e simili; 
v) iscrizione presso associazioni o formazioni sociali di qualsiasi tipo; 
z) tutte le situazioni relative all’adempimento degli obblighi militari, ivi comprese quelle attestate nel foglio matri-
colare dello stato di servizio; 
aa) di non aver riportato condanne penali e di non essere destinatario di provvedimenti che riguardano l’applicazio-
ne di misure di sicurezza e di misure di prevenzione, di decisioni civili e di provvedimenti amministrativi iscritti nel 
casellario giudiziale ai sensi della vigente normativa;
bb) di non essere a conoscenza di essere sottoposto a procedimenti penali; 
bb bis) di non essere l’ente destinatario di provvedimenti giudiziari che applicano le sanzioni amministrative di cui al 
decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231;
cc) qualità di vivenza a carico; 
dd) tutti i dati a diretta conoscenza dell’interessato contenuti nei registri dello stato civile; 
ee) di non trovarsi in stato di liquidazione o di fallimento e di non aver presentato domanda di concordato. (R)

- Il testo dell’articolo 2 del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, Regolamento recante 
norme di attuazione del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla con-
dizione dello straniero, a norma dell’articolo 1, comma 6, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, è il seguente:
Art. 2 rapporti con la pubblica amministrazione
1. I cittadini stranieri regolarmente soggiornanti in Italia possono utilizzare le dichiarazioni sostitutive di cui all’arti-
colo 46 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, limitatamente agli stati, fatti e qualità 
personali certificabili o attestabili da parte di soggetti pubblici o privati italiani.
2. Gli stati, fatti, e qualità personali diversi da quelli indicati nel comma 1, sono documentati mediante certificati o 
attestazioni rilasciati dalla competente autorità dello Stato estero, legalizzati ai sensi dell’articolo 49 del decreto 
del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 200, dalle autorità consolari italiane e corredati di traduzione 
in lingua italiana, di cui l’autorità consolare italiana attesta la conformità all’originale. Sono fatte salve le diverse 
disposizioni contenute nelle convenzioni internazionali in vigore per l’Italia. L’interessato deve essere informato che 
la produzione di atti o documenti non veritieri è prevista come reato dalla legge italiana e determina gli effetti di cui 
all’articolo 4, comma 2, del testo unico.
2 bis. Ove gli stati, fatti e qualità personali di cui al comma 1 non possono essere documentati mediante certificati 
o attestazioni rilasciati da competenti autorità straniere, in ragione della mancanza di una autorità riconosciuta 
o della presunta inaffidabilità dei documenti, rilasciati dall’autorità locale, rilevata anche in sede di cooperazione 
consolare Schengen locale, ai sensi della decisione del Consiglio europeo del 22 dicembre 2003, le rappresentanze 
diplomatiche o consolari provvedono al rilascio di certificazioni, ai sensi dell’articolo 49 del decreto del Presidente 
della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 200, sulla base delle verifiche ritenute necessarie, effettuate a spese degli 
interessati.

LAVORI PREPARATORI
Progetto di legge n. 99
- d’iniziativa dei consiglieri Codega, Cremaschi, Zecchinon, Agnola, Bagatin, Boem, Da Giau, Gabrovec, Gerolin, Liva, 
Marsilio, Martines, Moretti, Rotelli, Travanut, Ukmar, Pustetto, Paviotti, Lauri, Gratton, presentato al Consiglio re-
gionale il 9 giugno 2015;
- assegnato alla VI Commissione permanente il 10 giugno 2015, con parere della II, III e IV Commissione permanen-
te e del Comitato per la legislazione, il controllo e la valutazione;
- parere reso dalla II Commissione permanente il 14 ottobre 2015;
- parere reso dalla III Commissione permanente il 12 ottobre 2015;
- parere reso dalla IV Commissione permanente il 14 ottobre 2015;
- parere reso dal Comitato per la legislazione, il controllo e la valutazione il 20 ottobre 2015;
- esaminato dalla VI Commissione permanente nelle sedute del 18 giugno 2015 e del 15 ottobre 2015 e, in quest’ul-
tima, approvato a maggioranza, con modifiche, con relazione di maggioranza dei consiglieri Codega e Pustetto e, di 
minoranza, dei consiglieri Dal Zovo e Zilli;
- esaminato dal Consiglio regionale nelle sedute del 28 ottobre 2015 e del 17 novembre 2015 e, in quest’ultima, 
approvato a maggioranza, con modifiche.
- legge trasmessa al Presidente della Regione, ai fini della promulgazione, con nota del Presidente del Consiglio 
regionale n. 14288/P dd. 27 novembre 2015.

15_SO46_1_LRE 32

Legge regionale 9 dicembre 2015, n. 32
Modifiche alla legge regionale 3 aprile 2003, n. 8 (Testo unico in 
materia di sport e tempo libero).

Il Consiglio regionale ha approvato
Il Presidente della Regione promulga la seguente legge:
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Art. 1 modifica al titolo della legge regionale 8/2003
1. Il titolo della legge regionale 3 aprile 2003, n. 8 è sostituito dal seguente: <<Testo unico in materia di 
sport>>.

Art. 2 sostituzione dell’articolo 1 della legge regionale 8/2003
1. L’articolo 1 della legge regionale 8/2003 è sostituito dal seguente:
<<Art. 1 finalità
1. La Regione riconosce il valore sociale, formativo ed educativo delle attività motorie e sportive, pro-
muovendole e valorizzandole mediante iniziative, servizi e strutture, in collaborazione con soggetti pub-
blici e privati.
2. La Regione, conformemente alla finalità di cui al comma 1, persegue i seguenti obiettivi:
a) diffusione dell’attività motoria e sportiva dei cittadini di ogni fascia di età e condizione sociale, nel 
rispetto delle normative nazionali;
b) promozione e diffusione delle iniziative sportive a carattere agonistico e amatoriale;
c) promozione di progetti transfrontalieri e multietnici per il superamento delle barriere linguistiche e 
culturali;
d) valorizzazione del talento sportivo;
e) sostegno dell’attività degli enti e delle associazioni sportive che operano senza fini di lucro;
f) promozione dell’attività motoria e sportiva delle persone con disabilità;
g) promozione dell’attività motoria e sportiva degli istituti scolastici;
h) promozione di stili di vita attivi a tutela del benessere psico-fisico della persona;
i) realizzazione, manutenzione e adeguamento degli impianti sportivi, ai fini del miglior utilizzo e della 
fruibilità da parte dei cittadini.
3. Pur riconoscendo l’importante ruolo sociale e aggregativo dello sport professionistico, lo stesso è 
escluso dall’ambito di applicazione della presente legge.>>.

Art. 3 inserimento dell’articolo 1 bis nella legge regionale 8/2003
1. Dopo l’articolo 1 della legge regionale 8/2003 è inserito il seguente:
<<Art. 1 bis definizioni
1. Ai fini della presente legge sono adottate le seguenti definizioni:
a) sport: qualsiasi forma di attività fisica esercitata in forma organizzata o individuale, praticata con 
l’obiettivo del miglioramento della condizione psico-fisica, per lo sviluppo delle relazioni sociali e dell’in-
tegrazione interculturale, per favorire la leale competitività nella pratica sportiva, per il miglioramento e 
la diffusione di stili di vita attivi;
b) disciplina sportiva: attività, praticata in forma individuale o collettiva, riconosciuta dal Comitato olim-
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pico nazionale italiano nelle sue articolazioni, quali le federazioni sportive, gli enti di promozione sportiva 
e le discipline associate;
c) manifestazione sportiva: manifestazione recante una competizione sportiva a carattere agonistico e 
amatoriale;
d) impianto sportivo: struttura opportunamente conformata e attrezzata per lo svolgimento di attività 
sportiva, comprendente, in linea di massima, le seguenti parti funzionali:
1) spazi per attività sportiva;
2) servizi di supporto;
3) impianti tecnici;
4) spazi per il pubblico;
e) attività motoria: attività fisica organizzata allo scopo di favorire il benessere e l’equilibrio psico-fisico, 
diversa dall’attività terapeutica finalizzata a obiettivi sanitari di tipo preventivo, rieducativo-riabilitativo;
f) associazione e società sportive dilettantistiche: quelle riconosciute ai sensi dell’articolo 7 del decreto 
legge 28 maggio 2004, n. 136 (Disposizioni urgenti per garantire la funzionalità di taluni settori della 
pubblica amministrazione), convertito, con modificazioni, dalla legge 27 luglio 2004, n. 186.>>.

Art. 4 sostituzione dell’articolo 2 della legge regionale 8/2003
1. L’articolo 2 della legge regionale 8/2003 è sostituito dal seguente:
<<Art. 2 coordinamento permanente
1. La Regione assicura e attua il coordinamento permanente delle istituzioni competenti in materia di 
sport.
2. Al fine di monitorare l’efficacia delle azioni regionali a sostegno dell’attività sportiva, l’Assessore regio-
nale competente convoca periodicamente i rappresentanti dei seguenti soggetti: Comitato regionale 
del CONI, Ufficio scolastico regionale, Direzione centrale competente in materia di salute, Consiglio del-
le autonomie locali, Università, Corso di laurea in Scienze motorie.
3. Le riunioni di coordinamento sono senza oneri per la Regione.>>.

Art. 5 modifica alla rubrica del capo IV della legge regionale 8/2003
1. La rubrica del capo IV della legge regionale 8/2003 è sostituita dalla seguente: <<Manifestazioni 
sportive e attività sportiva amatoriale>>.

Art. 6 sostituzione dell’articolo 11 della legge regionale 8/2003
1. L’articolo 11 della legge regionale 8/2003 è sostituito dal seguente:
<<Art. 11 contributi per manifestazioni sportive
1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere contributi per la realizzazione di manifestazio-
ni sportive, agonistiche e amatoriali, anche a carattere transfrontaliero, nel territorio del Friuli Venezia 
Giulia.
2. I contributi di cui al comma 1 sono concessi alle associazioni e società sportive, senza fini di lucro, ai 
Comitati regionali delle Federazioni sportive nazionali e delle discipline sportive associate, al Comitato 
regionale del CONI e alle articolazioni territoriali sovracomunali degli enti di promozione sportiva, aventi 
sede operativa nella regione Friuli Venezia Giulia, costituiti da almeno due anni alla data di presentazio-
ne della domanda e ai comitati organizzatori locali formalmente costituiti per l’organizzazione di mani-
festazioni sportive di rilevanza nazionale e internazionale.
3. Il requisito della costituzione da almeno due anni alla data di presentazione della domanda di contri-
buto in capo ai soggetti di cui al comma 2 non è richiesto ai comitati organizzatori locali, di cui al comma 
medesimo.
4. La misura dei contributi può essere pari al 100 per cento della spesa ammissibile.>>.

Art. 7 sostituzione dell’articolo 12 della legge regionale 8/2003
1. L’articolo 12 della legge regionale 8/2003 è sostituito dal seguente:
<<Art. 12 contributi per eventi sportivi straordinari
1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere contributi alle associazioni e società sportive 
senza fini di lucro, ai comitati regionali delle Federazioni sportive nazionali e delle discipline sportive as-
sociate e ai comitati regionali degli enti di promozione sportiva, al Comitato regionale del CONI, operanti 
nel territorio regionale, costituiti da almeno due anni alla data di presentazione della domanda di contri-
buto, nonché ai comitati organizzatori locali formalmente costituiti per la realizzazione di eventi sportivi 
straordinari di interesse nazionale e internazionale che si svolgono nel territorio del Friuli Venezia Giulia.
2. Il requisito della costituzione da almeno due anni alla data di presentazione della domanda di contri-
buto, in capo ai soggetti di cui al comma 1, non è richiesto ai comitati organizzatori locali, di cui al comma 
1.
3. Per evento sportivo straordinario si intende qualsiasi manifestazione sportiva, di interesse nazionale 
o internazionale, non routinaria nel territorio regionale, la cui realizzazione sia connessa al prodursi di 
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circostanze straordinarie e imprevedibili, verificatesi in data successiva alla data di scadenza del termine 
per la presentazione delle domande di cui all’articolo 11, e assegnata dalla Federazione sportiva nazio-
nale, dalle discipline sportive associate, o dagli enti nazionali di promozione sportiva a uno dei soggetti 
di cui al comma 1.
4. Il contributo non può superare l’importo di 20.000 euro ed è concesso a seguito di valutazione dell’i-
stanza condotta sulla base dei medesimi criteri e modalità previsti per l’assegnazione dei contributi di 
cui all’articolo 11.>>.

Art. 8 sostituzione dell’articolo 13 della legge regionale 8/2003
1. L’articolo 13 della legge regionale 8/2003 è sostituito dal seguente:
<<Art. 13 contributi annui a enti di promozione sportiva
1. La Regione favorisce lo sviluppo dell’attività degli enti di promozione sportiva a carattere nazionale, 
operanti a livello regionale, mediante la concessione di contributi annuali a sostegno della loro attività 
istituzionale.>>.

Art. 9 sostituzione dell’articolo 14 della legge regionale 8/2003
1. L’articolo 14 della legge regionale 8/2003 è sostituito dal seguente:
<<Art. 14 finanziamento annuo per la Scuola regionale dello sport
1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere al Comitato regionale del CONI un finanzia-
mento annuo destinato alla Scuola regionale dello sport, con sede operativa nel Friuli Venezia Giulia, a 
titolo di concorso nelle spese sostenute dalla Scuola stessa per la formazione e l’aggiornamento, effet-
tuato in collaborazione con la Facoltà di Scienze motorie dell’Università degli studi di Udine, dei dirigenti 
e degli operatori delle associazioni e società sportive, aventi sede operativa nella regione, dei comitati 
e delegazioni regionali delle federazioni sportive, delle discipline sportive associate e altre istituzioni 
sportive operanti nel territorio regionale.>>.

Art. 10 sostituzione dell’articolo 16 della legge regionale 8/2003
1. L’articolo 16 della legge regionale 8/2003 è sostituito dal seguente:
<<Art. 16 valorizzazione del talento sportivo
1. Al fine di valorizzare il talento sportivo degli atleti del Friuli Venezia Giulia, l’Amministrazione regionale 
è autorizzata a concedere un finanziamento annuo destinato all’assegnazione di borse di studio agli 
atleti e ai tecnici sportivi, residenti nei comuni della Regione Friuli Venezia Giulia e allo svolgimento di 
programmi di studio e di sorveglianza medica, inerenti la valorizzazione del talento sportivo, da realiz-
zarsi mediante convenzioni con gli Istituti di alta formazione e di ricerca regionale e con le Aziende del 
sistema sanitario regionale.
2. Per gli interventi di cui al comma 1, il finanziamento annuo è concesso:
a) al Comitato regionale della Federazione Italiana di Atletica Leggera, per la pratica dell’atletica leggera;
b) al Comitato regionale del CONI per la pratica di discipline sportive individuali.
3. Nell’ambito del finanziamento di cui al comma 2, la quota destinata allo svolgimento dei programmi di 
studio e di sorveglianza medica non può superare il 30 per cento del contributo totale.>>.

Art. 11 modifica alla rubrica del capo VII della legge regionale 8/2003
1. La rubrica del capo VII della legge regionale 8/2003 è sostituita dalla seguente: <<Interventi a soste-
gno della pratica sportiva e dell’integrazione delle persone con disabilità>>.

Art. 12 sostituzione dell’articolo 18 della legge regionale 8/2003
1. L’articolo 18 della legge regionale 8/2003 è sostituito dal seguente:
<<Art. 18 contributi per il sostegno della pratica sportiva e dell’integrazione delle persone con disabilità 
o disagio
1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere contributi per l’organizzazione di manifesta-
zioni sportive, per l’acquisto di attrezzature specializzate e di equipaggiamenti, e per l’acquisto di mezzi 
necessari al trasporto delle persone con disabilità o disagio.
2. Possono beneficiare dei contributi di cui al comma 1 i seguenti soggetti, aventi sede operativa in Friuli 
Venezia Giulia e costituiti da almeno due anni alla data di presentazione della domanda:
a) associazioni sportive affiliate a Federazioni sportive paralimpiche, enti di promozione sportiva e disci-
pline sportive associate riconosciute dal Comitato Paralimpico Italiano (CIP);
b) associazioni sportive affiliate all’Associazione nazionale delle polisportive per l’integrazione sociale 
(ANPIS);
c) associazioni e società sportive, senza fini di lucro, che prevedono specificatamente tra le proprie finali-
tà statutarie l’organizzazione di attività e manifestazioni sportive, anche integrate, finalizzate a promuo-
vere la pratica sportiva e l’integrazione delle persone con disabilità e che operano in modo continuativo 
in tale ambito;
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d) comitati organizzatori locali, formalmente costituiti, per l’organizzazione di manifestazioni sportive, 
anche integrate, finalizzate a promuovere la pratica sportiva e l’integrazione delle persone con disabilità.
3. Il requisito della costituzione da almeno due anni alla data di presentazione della domanda non è 
richiesto ai soggetti di cui al comma 2, lettera d).
4. I soggetti di cui al comma 2, lettere a) e b), accedono ai contributi di cui al comma 1, in misura non 
inferiore all’80 per cento dello stanziamento complessivo.
5. I soggetti di cui al comma 2, lettere c) e d), accedono ai contributi di cui al comma 1, nella misura mas-
sima del 20 per cento dello stanziamento complessivo.>>.

Art. 13 sostituzione dell’articolo 20 della legge regionale 8/2003
1. L’articolo 20 della legge regionale 8/2003 è sostituito dal seguente:
<<Art. 20 promozione dell’attività sportiva nella scuola
1. L’Amministrazione regionale sostiene i progetti volti a promuovere l’attività motoria e sportiva all’in-
terno dei percorsi formativi scolastici delle scuole primarie e secondarie, con l’obiettivo di diffondere 
corrette abitudini motorie e sani stili di vita.
2. L’intervento regionale di cui al comma 1 si attua nell’ambito di un progetto unitario, a livello nazionale 
o regionale, coordinato dal Comitato regionale del CONI, in collaborazione con l’Ufficio scolastico regio-
nale e con le Aziende del sistema sanitario regionale, impiegando operatori in possesso della laurea in 
Scienze motorie di cui all’articolo 2 del decreto legislativo 8 maggio 1998, n. 178 (Trasformazione degli 
Istituti superiori di educazione fisica e istituzione di facoltà e di corsi di laurea e di diploma in Scienze 
motorie, a norma dell’articolo 17, comma 115, della legge 15 maggio 1997, n. 127), o del diploma univer-
sitario conseguito presso l’Istituto superiore di educazione fisica (ISEF). 
3. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere al Comitato regionale del CONI incentivi annui 
a titolo di concorso nelle spese sostenute per la realizzazione del progetto di cui al comma 2.>>.

Art. 14 sostituzione dell’articolo 21 della legge regionale 8/2003
1. L’articolo 21 della legge regionale 8/2003 è sostituito dal seguente:
<<Art. 21 contributi annui per i Centri universitari sportivi
1. Al fine di favorire la pratica sportiva degli studenti universitari, l’Amministrazione regionale è autoriz-
zata a concedere contributi annui ai Centri universitari sportivi delle Università degli studi di Trieste e di 
Udine a sostegno del funzionamento e delle attività sportive dagli stessi svolte.
2. Il Centro universitario sportivo-CUS di Trieste e il Centro universitario sportivo-CUS di Udine presen-
tano, distintamente, la domanda di contributo al Servizio competente in materia di sport dall’1 al 28 
febbraio di ogni anno, corredata, a pena di inammissibilità, di:
a) relazione illustrativa delle attività programmate per l’anno in cui è presentata la domanda;
b) relativo preventivo delle entrate e delle uscite.
3. Con il decreto di concessione sono stabiliti le modalità e i termini di erogazione e rendicontazione 
del contributo; il contributo viene erogato nella misura del 100 per cento contestualmente all’atto di 
concessione.>>.

Art. 15 sostituzione dell’articolo 23 della legge regionale 8/2003
1. L’articolo 23 della legge regionale 8/2003 è sostituito dal seguente:
<<Art. 23 tutela dei praticanti
1. I gestori di attività motorie e sportive, non finalizzate all’agonismo, svolte nelle palestre, sale ginniche 
e in genere in strutture sportive aperte al pubblico per l’esercizio di attività motorie, costituiti anche in 
forma associativa, si avvalgono della presenza costante di almeno un professionista qualificato in pos-
sesso di laurea in Scienze motorie, di cui all’articolo 2 del decreto legislativo 178/1998, o del diploma 
universitario conseguito presso l’Istituto superiore di educazione fisica (ISEF), ai sensi dell’articolo 24 
della legge 7 febbraio 1958, n. 88 (Provvedimenti per l’educazione fisica), o in possesso di altri titoli equi-
valenti rilasciati da Istituti di alta formazione negli Stati membri dell’Unione europea.
2. I gestori di attività sportive nelle strutture di cui al comma 1, comunicano al Comune, mediante dichia-
razione sostitutiva di atto di notorietà, il nominativo e i titoli previsti dal comma 1 del professionista che 
assume l’incarico di direttore tecnico.
3. Il direttore tecnico ha la responsabilità dell’applicazione dei programmi svolti nella struttura. Spetta in 
particolare al direttore tecnico:
a) la verifica del possesso dell’idoneità fisica dei praticanti l’attività sportiva, comprovata dalla presenta-
zione di apposita certificazione medica, ove prevista dalla normativa vigente;
b) il controllo dell’adeguatezza delle attrezzature sportive;
c) la verifica della presenza e della funzionalità dei presidi sanitari di primo intervento previsti dalla nor-
mativa vigente, avvalendosi all’occorrenza anche di esperti;
d) la consulenza, ove richiesta, sugli effetti degli integratori alimentari;
e) la verifica della sottoscrizione da parte dei praticanti l’attività sportiva del foglio informativo antidoping;
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f) la vigilanza del rispetto della normativa antidoping.
4. Il direttore tecnico è tenuto a frequentare i corsi di formazione e di aggiornamento in materia di 
antidoping.
5. Gli enti locali, qualora siano promotori di iniziative di attività motorie o sportive, a tutela della salute 
dei cittadini, sono tenuti ad avvalersi dei soggetti in possesso dei titoli professionali di cui al comma 1.
6. Sono escluse dall’applicazione delle disposizioni di cui al comma 1:
a) le attività per l’educazione fisica previste dai programmi scolastici;
b) le attività motorie disciplinate da norme approvate dalle Federazioni sportive nazionali e dagli enti di 
promozione sportiva riconosciuti dal CONI;
c) le attività libere amatoriali esercitate in modo individuale o collettivo, anche se svolte in aree pubbli-
che attrezzate.
7. A decorrere dall’1 ottobre 2016, le violazioni degli obblighi di cui ai commi 1, 2, 3, 4 e 5 comportano la 
revoca degli incentivi previsti dalla presente legge e l’applicazione di una sanzione pecuniaria da un mini-
mo di 2.000 euro a un massimo di 20.000 euro a carico del gestore dell’attività sportiva. Le sanzioni sono 
irrogate secondo le modalità previste dalla legge regionale 17 gennaio 1984, n. 1 (Norme per l’applica-
zione delle sanzioni amministrative regionali). Alla determinazione e irrogazione delle sanzioni provvede 
il Comune, salva la competenza della Regione nel caso in cui il trasgressore sia il Comune.
8. Il Comune revoca l’autorizzazione all’esercizio delle attività sportive nelle strutture di cui al comma 
1, nel caso in cui i gestori dell’attività siano riconosciuti penalmente responsabili di commercio o di de-
tenzione di farmaci o sostanze il cui impiego sia considerato doping ai sensi della normativa vigente.>>.

Art. 16 modifica all’articolo 24 quater della legge regionale 8/2003
1. Al comma 2 dell’articolo 24 quater della legge regionale 8/2003, dopo le parole <<agonistiche e ama-
toriali>>, sono aggiunte le seguenti: <<e degli enti di promozione sportiva>>.

Art. 17 modifica alla rubrica del capo XII della legge regionale 8/2003
1. La rubrica del capo XII della legge regionale 8/2003 è sostituita dalla seguente: <<Disposizioni di 
attuazione>>.

Art. 18 sostituzione dell’articolo 29 della legge regionale 8/2003
1. L’articolo 29 della legge regionale 8/2003 è sostituito dal seguente:
<<Art. 29 regolamento di attuazione
1. Sono definiti con regolamento regionale, da adottare sentita la Commissione consiliare competente, 
i criteri e le modalità per l’attuazione degli interventi di sostegno previsti dagli articoli 11, 12, 13, 14, 16, 
18, 2o e in particolare: i termini e le modalità di presentazione della domanda, i criteri di valutazione delle 
iniziative e di determinazione dei contributi, le tipologie delle spese ammissibili; l’intensità dei contributi 
e i loro limiti minimi e massimi; le modalità della loro concessione ed erogazione, nonché i termini dei 
relativi procedimenti.
2. Con riferimento ai contributi previsti dagli articoli 11, 12, 13, 14, 16, 18, 20 e 21, le spese generali di 
funzionamento, non esclusivamente collegabili alle iniziative comprese nei programmi di attività, si con-
siderano ammissibili fino al 20 per cento dell’importo del contributo.>>.

Art. 19 modifica alla rubrica del capo XIII della legge regionale 8/2003
1. La rubrica del capo XIII della legge regionale 8/2003 è sostituita dalla seguente: <<Cumulo di contri-
buti, rendicontazione delle spese, controlli e aiuti di Stato>>.

Art. 20 sostituzione dell’articolo 30 della legge regionale 8/2003
1. L’articolo 30 della legge regionale 8/2003 è sostituito dal seguente:
<<Art. 30 cumulo di contributi, rendicontazione delle spese e controlli
1. I contributi previsti dalla presente legge possono essere cumulati con altri benefici regionali o di altri 
enti pubblici fino alla copertura della spesa effettivamente sostenuta per il medesimo intervento.
2. In deroga alle disposizioni di cui al capo III del titolo II della legge regionale 7/2000, le spese relative ai 
contributi di cui alla presente legge sono rendicontate fino all’ammontare del contributo concesso, salvo 
quanto diversamente disposto nel relativo regolamento.
3. Gli incentivi di cui agli articoli 11, 12, 13, 14, 16, 18 e 20, su richiesta del beneficiario, sono erogati nella 
misura del 70 per cento a titolo di acconto, nel termine stabilito dal relativo regolamento. I saldi sono 
erogati successivamente all’approvazione del rendiconto.
4. Per gli incentivi concessi ai sensi degli articoli 13, 14, 16 e 21 sono rendicontabili, qualora ammissibili, 
anche le spese sostenute nel periodo compreso fra l’inizio dell’anno di concessione dell’incentivo e la 
data di presentazione della domanda.
5. L’Amministrazione regionale si riserva la facoltà di effettuare ispezioni e controlli, in qualsiasi momen-
to, in relazione ai contributi e ai finanziamenti concessi ai sensi della presente legge, secondo quanto 
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disposto dal capo I del titolo III della legge regionale 7/2000.>>.

Art. 21 sostituzione dell’articolo 31 della legge regionale 8/2003
1. L’articolo 31 della legge regionale 8/2003 è sostituito dal seguente:
<<Art. 31 aiuti di Stato
1. Qualora i finanziamenti di cui alla presente legge configurino aiuti di Stato ai sensi dell’articolo 107, 
paragrafo 1, del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea (TFUE), l’Amministrazione regionale 
provvede all’adempimento degli obblighi procedurali in materia, secondo le modalità individuate nei 
provvedimenti attuativi.>>.

Art. 22 norme finanziarie
1. Per le finalità previste dall’articolo 11, comma 1, della legge regionale 8/2003, come sostituito dall’ar-
ticolo 6, comma 1, è autorizzata la spesa complessiva di 3.800.000 euro, suddivisa in ragione di 1.900.000 
euro per ciascuno degli anni 2016 e 2017, a carico dell’unità di bilancio 5.1.1.1088 e dei seguenti capitoli 
di nuova istituzione, a decorrere dall’anno 2016, nello stato di previsione della spesa del bilancio plurien-
nale per gli anni 2015-2017 con la denominazione e per gli importi a fianco di ciascuno indicati:
a) capitolo 6084 - “Contributi per manifestazioni sportive agonistiche ed amatoriali alle associazioni e 
società sportive senza fini di lucro, ai comitati organizzatori locali e alle articolazioni territoriali sovraco-
munali degli enti di promozione sportiva” e con lo stanziamento di 950.000 euro per ciascuno degli anni 
2016 e 2017;
b) capitolo 6085 - “Contributi per manifestazioni sportive agonistiche ed amatoriali ai Comitati regio-
nali delle Federazioni sportive nazionali e delle discipline sportive associate e al Comitato regionale del 
CONI” e con lo stanziamento di 950.000 euro per ciascuno degli anni 2016 e 2017.
2. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 1 si fa fronte mediante storno di pari importo dall’u-
nità di bilancio 5.1.1.1088 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2015-
2017 e dai capitoli di seguito elencati per gli importi a fianco di ciascuno indicati:

capitolo 6038 - 900.000 euro per ciascuno degli anni 2016 e 2017;
capitolo 6043 - 1.000.000 euro per ciascuno degli anni 2016 e 2017.

3. Per le finalità previste dall’articolo 12, comma 1, della legge regionale 8/2003, come sostituito dall’ar-
ticolo 7, comma 1, è autorizzata la spesa complessiva di 100.000 euro, suddivisa in ragione di 50.000 
euro per ciascuno degli anni 2016 e 2017, a carico dell’unità di bilancio 5.1.1.1088 e dei seguenti capitoli 
di nuova istituzione, a decorrere dall’anno 2016, nello stato di previsione della spesa del bilancio plurien-
nale per gli anni 2015-2017 con la denominazione e per gli importi a fianco di ciascuno indicati:
a) capitolo 6093 - “Contributi per eventi sportivi straordinari di interesse nazionale o internazionale alle 
associazioni e società sportive senza fini di lucro, ai comitati regionali degli enti di promozione sportiva 
e ai comitati organizzatori locali” e con lo stanziamento di 25.000 euro per ciascuno degli anni 2016 e 
2017;
b) capitolo 6095 - “Contributi per eventi sportivi straordinari di interesse nazionale o internazionale ai 
Comitati regionali delle Federazioni sportive nazionali e delle discipline sportive associate e al Comitato 
regionale del CONI” e con lo stanziamento di 25.000 euro per ciascuno degli anni 2016 e 2017.
4. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 3 si fa fronte mediante storno di pari importo dall’uni-
tà di bilancio 5.1.1.1088 e dal capitolo 6404 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale 
per gli anni 2015-2017.
5. Per le finalità previste dall’articolo 13, comma 1, della legge regionale 8/2003, come sostituito dall’ar-
ticolo 8, comma 1, è autorizzata la spesa complessiva di 160.000 euro, suddivisa in ragione di 80.000 
euro per ciascuno degli anni 2016 e 2017, a carico dell’unità di bilancio 5.1.1.1088 e del capitolo 6096 di 
nuova istituzione, a decorrere dall’anno 2016, nello stato di previsione della spesa del bilancio plurien-
nale per gli anni 2015-2017, con la denominazione “Contributi annui agli enti di promozione sportiva a 
carattere nazionale operanti a livello regionale a sostegno dell’attività istituzionale”.
6. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 5 si fa fronte mediante storno di pari importo dall’uni-
tà di bilancio 5.1.1.1088 e dal capitolo 6073 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale 
per gli anni 2015-2017.
7. Per le finalità previste dall’articolo 14, comma 1, della legge regionale 8/2003, come sostituito dall’ar-
ticolo 9, comma 1, è autorizzata la spesa complessiva di 60.000 euro, suddivisa in ragione di 30.000 euro 
per ciascuno degli anni 2016 e 2017, a carico dell’unità di bilancio 5.7.1.2002 e del capitolo 6087 di nuova 
istituzione, a decorrere dall’anno 2016, nello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per 
gli anni 2015-2017 con la denominazione “Finanziamento annuo al Comitato regionale del CONI per la 
Scuola regionale dello sport”.
8. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 7 si fa fronte mediante storno di pari importo dall’uni-
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tà di bilancio 5.7.1.2002 e dal capitolo 6148 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale 
per gli anni 2015-2017.
9. Per le finalità previste dal combinato disposto di cui all’’articolo 16, commi 1 e 2, della legge regionale 
8/2003, come sostituito dall’articolo 10, comma 1, è autorizzata la spesa complessiva di 260.000 euro, 
suddivisa in ragione di 130.000 euro per ciascuno degli anni 2016 e 2017, a carico dell’unità di bilancio 
5.7.1.2002 e dei seguenti capitoli di nuova istituzione, a decorrere dall’anno 2016, nello stato di previ-
sione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2015-2017 con la denominazione e per gli importi 
a fianco di ciascuno indicati:
a) capitolo 6088 - “Finanziamento annuo per la valorizzazione del talento sportivo al Comitato regionale 
della Federazione Italiana di Atletica leggera, per la pratica dell’atletica leggera” e con lo stanziamento di 
50.000 euro per ciascuno degli anni 2016 e 2017;
b) capitolo 6089 - “Finanziamento annuo per la valorizzazione del talento sportivo al Comitato regionale 
del CONI per la pratica di discipline sportive individuali” e con lo stanziamento di 80.000 euro per ciascu-
no degli anni 2016 e 2017.
10. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 9, lettera a), si fa fronte mediante storno di pari im-
porto dall’unità di bilancio 5.7.1.2002 e dal capitolo 6149 dello stato di previsione della spesa del bilancio 
pluriennale per gli anni 2015-2017.
11. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 9, lettera b), si fa fronte mediante storno di pari im-
porto dall’unità di bilancio 5.7.1.2002 e dal capitolo 6157 dello stato di previsione della spesa del bilancio 
pluriennale per gli anni 2015-2017.
12. Per le finalità previste dal combinato disposto di cui all’articolo 18, commi 1 e 2, della legge regio-
nale 8/2003, come sostituito dall’articolo 12, comma 1, relativamente ai contributi per l’organizzazione 
di manifestazioni sportive, è autorizzata la spesa complessiva di 180.000 euro, suddivisa in ragione di 
90.000 euro per ciascuno degli anni 2016 e 2017, a carico dell’unità di bilancio 5.1.1.1088 e del capitolo 
6091 di nuova istituzione, a decorrere dall’anno 2016, nello stato di previsione della spesa del bilancio 
pluriennale per gli anni 2015-2017 con la denominazione “Contributi per l’organizzazione di manifesta-
zioni sportive a sostegno della pratica sportiva e dell’integrazione delle persone con disabilità o disagio”.
13. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 12 si fa fronte mediante storno di pari importo 
dall’unità di bilancio 5.1.1.1088 e dal capitolo 6041 dello stato di previsione della spesa del bilancio 
pluriennale per gli anni 2015-2017.
14. Per le finalità previste dal combinato disposto di cui all’articolo 18, commi 1 e 2, della legge regionale 
8/2003, come sostituito dall’articolo 12, comma 1, relativamente ai contributi per l’acquisto di beni, è 
autorizzata la spesa complessiva di 100.000 euro, suddivisa in ragione di 50.000 euro per ciascuno degli 
anni 2016 e 2017, a carico dell’unità di bilancio 5.1.2.1090 e del capitolo 6092 di nuova istituzione, a 
decorrere dall’anno 2016, nello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2015-
2017 con la denominazione “Contributi per l’acquisto di attrezzature specializzate, equipaggiamenti e 
mezzi di trasporto a sostegno della pratica sportiva e dell’integrazione delle persone con disabilità o 
disagio”.
15. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 14 si fa fronte mediante storno di pari importo 
dall’unità di bilancio 5.1.2.1090 e dal capitolo 6158 dello stato di previsione della spesa del bilancio 
pluriennale per gli anni 2015-2017.
16. Per le finalità previste dall’articolo 20, comma 3, della legge regionale 8/2003, come sostituito 
dall’articolo 13, comma 1, è autorizzata la spesa complessiva di 300.000 euro, suddivisa in ragione di 
150.000 euro per ciascuno degli anni 2016 e 2017, a carico dell’unità di bilancio 5.1.1.1088 e del capitolo 
6097 di nuova istituzione, a decorrere dall’anno 2016, nello stato di previsione della spesa del bilancio 
pluriennale per gli anni 2015-2017 con la denominazione “Incentivi annui al Comitato regionale del Coni 
a titolo di concorso nelle spese sostenute per la realizzazione di un progetto unitario di promozione 
dell’attività motoria e sportiva nella scuola”.
17. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 16 si fa fronte mediante storno di pari importo 
dall’unità di bilancio 5.1.1.1088 e dal capitolo 5747 dello stato di previsione della spesa del bilancio 
pluriennale per gli anni 2015-2017.
18. Per le finalità previste dall’articolo 21, comma 1, della legge regionale 8/2003, come sostituito dall’ar-
ticolo 14, comma 1, è autorizzata la spesa complessiva di 160.000 euro, suddivisa in ragione di 80.000 
euro per ciascuno degli anni 2016 e 2017, a carico dell’unità di bilancio 5.1.1.1088 e del capitolo 6098 di 
nuova istituzione, a decorrere dall’anno 2016, nello stato di previsione della spesa del bilancio plurien-
nale per gli anni 2015-2017 con la denominazione “Contributi annui ai Centri Universitari Sportivi delle 
Università degli studi di Trieste e di Udine a sostegno del funzionamento e delle attività sportive svolte”.
19. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 18 si fa fronte mediante storno di pari importo 
dall’unità di bilancio 5.1.1.1088 e dal capitolo 6215 dello stato di previsione della spesa del bilancio 
pluriennale per gli anni 2015-2017.
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Art. 23 abrogazioni
1. Con effetto dalla data di cui all’articolo 25 sono abrogate le seguenti disposizioni:
a) gli articoli 2 bis, 15, 17, 19 e 22 della legge regionale 8/2003;
b) i commi da 101 a 109 dell’articolo 6 della legge regionale 27 dicembre 2013, n. 23 (Legge finanziaria 
2014);
c) i commi da 41 a 46 dell’articolo 6 della legge regionale 31 dicembre 2012, n. 27 (Legge finanziaria 
2013).

Art. 24 norme transitorie
1. Fino all’entrata in vigore del regolamento di cui all’articolo 29 della legge regionale 8/2003, come 
sostituito dall’articolo 18, per la disciplina degli interventi di cui agli articoli 11, 12, 13, 14, 16, 18, 20 e 21 
della legge regionale 8/2003, come modificata dalla presente legge continuano a trovare applicazione 
gli articoli 11, 14, 16, 17, 18, 20, 21 e 29 della legge regionale 8/2003 e i relativi regolamenti di attuazione 
emanati con:
a) decreto del Presidente della Regione 6 maggio 2010, n. 93 (Regolamento per la concessione dei con-
tributi per la promozione dell’attività sportiva nelle scuole ai sensi dell’articolo 20 della legge regionale 3 
aprile 2003, n. 8 (Testo unico in materia di sport e tempo libero));
b) decreto del Presidente della Regione 21 dicembre 2010, n. 284 (Regolamento per la concessione dei 
contributi previsti a favore degli Enti di promozione sportiva dall’articolo 29, comma 1 bis, della legge 
regionale 3 aprile 2003, n. 8 (Testo unico in materia di sport e tempo libero));
c) decreto del Presidente della Regione 21 dicembre 2010, n. 287 (Regolamento per la concessione dei 
contributi di cui agli articoli 11, 16 e 18 della legge regionale 3 aprile 2003, n. 8 (Testo unico in materia di 
sport e tempo libero));
d) decreto del Presidente della Regione 14 dicembre 2011, n. 299 (Regolamento di modifica al “Regola-
mento per la concessione dei contributi di cui agli articoli 11, 16 e 18 della legge regionale 3 aprile 2003, 
n. 8 (Testo unico in materia di sport e tempo libero)”, emanato con decreto del Presidente della Regione 
287/2010);
e) decreto del Presidente della Regione 10 aprile 2013, n. 75 (Regolamento di modifica al “Regolamento 
per la concessione dei contributi di cui agli articoli 11, 16 e 18 della legge regionale 3 aprile 2003, n. 8 
(Testo unico in materia di sport e tempo libero)”, emanato con decreto del Presidente della Regione 
287/2010).
2. Fino all’entrata in vigore del regolamento di cui all’articolo 29 della legge regionale 8/2003, come 
sostituito dall’articolo 18, per la disciplina degli interventi di cui all’articolo 20 della legge regionale 
8/2003, come sostituito dall’articolo 13, continuano ad applicarsi le disposizioni di cui ai commi da 41 a 
46 dell’articolo 6 della legge regionale 27/2012.
3. Fino all’entrata in vigore del regolamento di cui all’articolo 29 della legge regionale 8/2003, come so-
stituito dall’articolo 18, per la disciplina degli interventi di cui all’articolo 12 della legge regionale 8/2003, 
come sostituito dall’articolo 7, continuano ad applicarsi le disposizioni di cui ai commi da 101 a 109 
dell’articolo 6 della legge regionale 23/2013.
4. I procedimenti avviati prima della data di entrata in vigore del regolamento di cui all’articolo 29 della 
legge regionale 8/2003, come sostituito dall’articolo 18, continuano a essere disciplinati dalla normativa 
previgente.
5. Fino all’entrata vigore del regolamento di cui all’articolo 29 della legge regionale 8/2003, come sosti-
tuito dall’articolo 18, continua a operare la Commissione regionale per lo sport di cui all’articolo 2 della 
legge regionale 8/2003.
6. Il regolamento di cui all’articolo 29 della legge regionale 8/2003, come sostituito dall’articolo 18, è 
adottato entro 180 giorni dall’entrata in vigore della presente legge.

Art. 25 produzione di effetti
1. La presente legge ha effetto a decorrere dall’1 gennaio 2016.

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione.
Data a Trieste, addì 9 dicembre 2015

SERRACCHIANI
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NOTE
Avvertenza
Il testo delle note qui pubblicate è stato redatto ai sensi dell’articolo 2 della legge regionale 13 maggio 1991, n. 
18, come da ultimo modificato dall’articolo 85, comma 1, della legge regionale 30/1992, al solo fine di facilitare la 
lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio.
Il testo riportato tra le parentesi quadre è abrogato.
Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti.

Nota all’articolo 3
- Il testo dell’articolo 7 del decreto legge 28 maggio 2004, n. 136 (Disposizioni urgenti per garantire la funzionalità 
di taluni settori della pubblica amministrazione), convertito, con modificazioni, dalla legge 27 luglio 2004, n. 186, è 
il seguente:
Art. 7 disposizioni in materia di attività sportiva dilettantistica
1. In relazione alla necessità di confermare che il CONI è unico organismo certificatore della effettiva attività spor-
tiva svolta dalle società e dalle associazioni dilettantistiche, le disposizioni di cui ai commi 1, 3, 5, 7, 8, 9, 10, 11 e 12 
dell’articolo 90 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e successive modificazioni, si applicano alle società ed alle as-
sociazioni sportive dilettantistiche che sono in possesso del riconoscimento ai fini sportivi rilasciato dal CONI, quale 
garante dell’unicità dell’ordinamento sportivo nazionale ai sensi dell’articolo 5, comma 1, del decreto legislativo 23 
luglio 1999, n. 242, e successive modificazioni. 
2. Il CONI trasmette annualmente al Ministero dell’economia e delle finanze - Agenzia delle entrate, l’elenco delle 
società e delle associazioni sportive dilettantistiche riconosciute ai fini sportivi. 

Nota all’articolo 13
- Il testo dell’articolo 2 del decreto legislativo 8 maggio 1998, n. 178 (Trasformazione degli Istituti superiori di educa-
zione fisica e istituzione di facoltà e di corsi di laurea e di diploma in scienze motorie, a norma dell’articolo 17, comma 
115, della legge 15 maggio 1997, n. 127), è il seguente:
Art. 2 istituzione del corso di laurea in scienze motorie
1. La ricerca scientifica e gli studi di livello superiore nel campo delle scienze motorie si svolgono nelle università. 
2. Il corso di laurea in scienze motorie è finalizzato all’acquisizione di adeguate conoscenze di metodi e contenuti 
culturali, scientifici e professionali nelle seguenti aree: 
a) didattico-educativa, finalizzata all’insegnamento nelle scuole di ogni ordine e grado; 
b) della prevenzione e dell’educazione motoria adattata, finalizzata a soggetti di diversa età e a soggetti disabili; 
c) tecnico-sportiva, finalizzata alla formazione nelle diverse discipline; 
d) manageriale, finalizzata all’organizzazione e alla gestione delle attività e delle strutture sportive. 
3. Con riferimento alle predette aree i regolamenti didattici di ateneo di cui all’articolo 11 della legge 19 novembre 
1990, n. 341, definiscono il relativo ordinamento. In sede di prima applicazione i settori scientifico-disciplinari carat-
terizzanti sono indicati nella tabella allegata. 
4. Il corso di laurea ha durata quadriennale. L’accesso è a numero programmato, in relazione all’effettiva disponibili-
tà di strutture e attrezzature didattiche, scientifiche e sportive idonee e previo accertamento dell’idoneità fisica per 
le attività disciplinari a prevalente contenuto tecnico-sportivo. 
5. Per le successive modifiche e integrazioni all’ordinamento degli studi del corso di laurea, per la definizione degli 
ordinamenti dei corsi di diploma e per l’aggiornamento dei settori scientifico-disciplinari, si applicano le disposizioni 
di cui all’articolo 17, commi 95 e 99, della legge l5 maggio 1997, n. 127. 
6. Il corso di laurea e i corsi di diploma sono di norma attivati nell’ambito di una specifica facoltà di scienze motorie 
con il concorso di altre facoltà e dipartimenti. Nel caso di attivazione di corso di laurea o di diploma in scienze moto-
rie nell’ambito di facoltà diversa è comunque garantita la specifica finalizzazione dei corsi, assicurando la rilevanza 
dei settori scientifico-disciplinari di cui alla lettera B) dell’allegato. Per attivare la facoltà si applicano le disposizioni 
di cui all’articolo 2, comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica 27 gennaio 1998, n. 25. Le relative moda-
lità organizzative sono definite negli statuti e nei regolamenti didattici di ateneo. 
7. Il diploma di laurea in scienze motorie non abilita all’esercizio delle attività professionali sanitarie di competenza 
dei laureati in medicina e chirurgia e di quelle di cui ai profili professionali disciplinati ai sensi dell’articolo 6, comma 
3, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni e integrazioni.

Nota all’articolo 15
- Per il testo dell’articolo 2 del decreto legislativo 178/1998 vedere nota all’articolo 13.

Nota all’articolo 16
- Il testo dell’articolo 24 quater della legge regionale 3 aprile 2003, n. 8 (Testo unico in materia di sport e tempo 
libero), come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 24 quater attività di prevenzione
1. Nell’ambito delle linee di attività definite dal Piano regionale della prevenzione, la Regione favorisce e sostiene in 
particolare i seguenti interventi:
a) attività atte a promuovere sani stili di vita e diffondere tra i giovani le life skills ovvero favorire le scelte consape-
voli e comportamenti positivi;
b) iniziative e campagne di informazione e formazione sui rischi per la salute derivanti dall’uso di farmaci, integratori, 
sostanze dopanti e sulla normativa antidoping;
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c) attività di ricerca e studio in ambito sportivo.
2. Sono ritenuti prioritari gli interventi rivolti ai giovani, agli atleti dilettanti e alle famiglie, mirati a favorire l’inte-
grazione delle fasce deboli e svantaggiate della popolazione, nonché i progetti per la tutela della salute promossi 
negli istituti scolastici. Le attività sono promosse in collaborazione con le strutture del Servizio sanitario regionale, 
della Federazione dei medici sportivi, del CONI, dell’Ufficio scolastico regionale, delle Università, delle associazioni, 
società e organizzazioni sportive professionistiche e dilettantistiche, agonistiche e amatoriali e degli enti di pro-
mozione sportiva.

Nota all’articolo 21
- Il testo dell’articolo 107, paragrafo 1, del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, è il seguente:
Art. 107 
1. Salvo deroghe contemplate dai trattati, sono incompatibili con il mercato interno, nella misura in cui incidano su-
gli scambi tra Stati membri, gli aiuti concessi dagli Stati, ovvero mediante risorse statali, sotto qualsiasi forma che, 
favorendo talune imprese o talune produzioni, falsino o minaccino di falsare la concorrenza.

Note all’articolo 23
- Il testo degli articoli 2 bis, 15, 17, 19 e 22 della legge regionale 3 aprile 2003, n. 8 (Testo unico in materia di sport e 
tempo libero), abrogati dal presente articolo, è il seguente:
[Art. 2 bis coordinamento degli interventi
1.La Regione e gli Enti locali titolari di funzioni contributive in materia di sport e tempo libero assicurano il 
coordinamento tra gli interventi da essi attuati negli ambiti di rispettiva competenza, mediante opportune 
forme di intesa e di concertazione e a tal fine collaborano nell’acquisizione e nella gestione delle informa-
zioni e dei dati attinenti il fabbisogno di strutture sportive e l’attività delle associazioni che operano sul 
territorio. Con norme regolamentari di attuazione, da approvare sentita la Commissione di cui all’articolo 
2, sono dettate disposizioni generali in materia di programmazione, attuazione e verifica degli interventi 
pubblici di sostegno degli investimenti per impianti sportivi e di promozione delle attività sportive e della 
educazione alla pratica sportiva.]

[Art. 15 concessione e rendicontazione dei contributi
1. Le domande di concessione dei contributi di cui all’articolo 14 sono presentate alla struttura regionale 
competente in materia di sport e tempo libero, entro il 31 gennaio dell’anno nel quale si svolgono le inizia-
tive per le quali è chiesto il contributo, corredate di:
a) relazione illustrativa delle iniziative;
b) preventivo di spesa.
2. Entro la fine del mese di febbraio dell’anno successivo a quello dell’erogazione del contributo, il Comi-
tato regionale del CONI presenta alla struttura regionale competente in materia di sport e tempo libero il 
bilancio consuntivo e una sintetica relazione dell’attività, nonché l’elenco analitico della documentazione 
giustificativa di spesa fino all’ammontare del contributo concesso.]

[Art. 17 regolamento per la concessione del finanziamento
1. La Giunta regionale determina con regolamento i criteri e le modalità di concessione del finanziamento 
di cui all’articolo 16.
2. La domanda per la concessione del finanziamento è presentata alla struttura regionale competente in 
materia di sport e tempo libero, corredata della relazione illustrativa e del preventivo di spesa relativi agli 
interventi da realizzare. Il finanziamento può essere erogato in via anticipata e in unica soluzione. Per la 
rendicontazione del finanziamento, i legali rappresentanti del Comitato regionale della Federazione ita-
liana di atletica leggera e del Comitato regionale del CONI presentano, entro il 28 febbraio dell’anno suc-
cessivo a quello della concessione del finanziamento, la relazione illustrativa delle attività svolte nell’anno 
di riferimento della domanda di concessione, l’elenco giustificativo delle spese per un ammontare non in-
feriore al finanziamento concesso e la dichiarazione attestante che il finanziamento è stato interamente 
utilizzato per la realizzazione delle attività oggetto del finanziamento stesso.]

[Art. 19
(Contributi per l’acquisto di tecnologia informatica)
1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere contributi, in misura non superiore all’80 per cen-
to della spesa ammissibile, ai comitati regionali delle federazioni sportive affiliate al CONI e degli enti di 
promozione sportiva, e alle realtà rappresentative delle associazioni amatoriali operanti a livello interpro-
vinciale, per l’acquisto di tecnologia destinata all’informatizzazione dei servizi dei medesimi e dei relativi 
comitati provinciali, al fine di favorire i servizi di supporto alle società e associazioni sportive.
2. Le domande di concessione dei contributi sono presentate alla struttura regionale competente in mate-
ria di sport e tempo libero, entro il 31 gennaio di ogni anno, corredate di una relazione sulla necessità del 
prodotto e del preventivo di spesa.
3. Il contributo è erogato dopo la presentazione di idonea documentazione fiscale della spesa sostenuta.]

[Art. 22 assistenza legale ai dirigenti volontari di enti e associazione sportive senza fini di lucro
1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere ai dirigenti volontari non retribuiti di enti e asso-
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ciazioni sportive senza fini di lucro contributi, di importo stabilito annualmente dalla Giunta regionale, per 
il patrocinio legale in caso di coinvolgimento in fatti connessi alla propria carica, con esclusione di quelli 
imputabili a dolo o colpa grave. I contributi sono erogati in via anticipata e in unica soluzione.
2. La domanda di concessione dei contributi è presentata alla struttura regionale competente in materia 
di sport e tempo libero, entro trenta giorni dalla data di avvio del procedimento giudiziario. La domanda 
indica le generalità del richiedente, la carica ricoperta nell’ente o associazione, il legale patrocinante e una 
breve relazione dei fatti.
3. Al termine del procedimento il dirigente presenta alla struttura regionale competente in materia di 
sport e tempo libero la parcella quietanzata dell’avvocato difensore e copia della sentenza. La mancata 
presentazione di tali documenti comporta la restituzione del contributo e l’impossibilità di ottenerne altri.]

- Il testo dell’articolo 6, commi da 101 a 109, della legge regionale 27 dicembre 2013, n. 23 (Legge finanziaria 2014), 
abrogati dal presente articolo, è il seguente:
Art. 6 finalità 5 - attività culturali, ricreative e sportive
[101. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere contributi agli enti pubblici e alle associazio-
ni sportive senza fini di lucro, operanti nel territorio regionale, costituiti da almeno due anni alla data di 
presentazione della domanda di contributo, per la realizzazione di eventi sportivi straordinari di interesse 
nazionale o internazionale che si svolgono nel territorio del Friuli Venezia Giulia.
102. Il requisito della costituzione da almeno due anni alla data di presentazione della domanda di contri-
buto, in capo ai soggetti di cui al comma 101 non è richiesto ai Comitati organizzatori locali, formalmente 
costituiti per l’organizzazione e la promozione degli eventi sportivi straordinari.
103. Per evento sportivo straordinario si intende l’evento importante e significativo nel settore dello sport, 
non routinario nel territorio regionale, avente elevata qualità sportiva e organizzativa, ampia partecipazio-
ne di pubblico, non riconducibile nell’ambito della programmazione ordinaria dei soggetti attuatori di cui 
al comma 101.
104. Il contributo è concesso nella misura dell’80 per cento della spesa ammissibile e non può superare 
l’importo di 20.000 euro; su richiesta del beneficiario il contributo è erogato in via anticipata e in un’unica 
soluzione.
105. La domanda di contributo di cui al comma 101 è presentata al Servizio competente in materia di sport, 
precedentemente all’inizio dell’evento per il quale è presentata, corredata di:
a) relazione illustrativa esaustiva dell’evento con la specificazione del periodo di svolgimento e della durata 
e con la descrizione delle circostanze che non hanno consentito l’inserimento dell’evento nella programma-
zione del soggetto richiedente;
b) un preventivo dettagliato delle entrate e delle spese;
c) statuto e atto costitutivo nel caso di soggetti privati.
106. Sono ammissibili a contributo le spese individuate all’articolo 9 del regolamento per la concessione dei 
contributi di cui agli articoli 11, 16 e 18 della legge regionale 8/2003, emanato con decreto del Presidente 
della Regione n. 0287/2010 e successive modifiche, direttamente imputabili alla realizzazione dell’evento, 
con l’ulteriore specificazione che le spese di ospitalità sono ammissibili entro il limite del 50 per cento del 
costo totale del progetto.
107. L’istruttoria delle domande è svolta secondo l’ordine cronologico di presentazione attestato dal nu-
mero progressivo di protocollo apposto dall’ufficio protocollo del Servizio competente in materia di sport. 
Ove le disponibilità finanziarie siano insufficienti rispetto alle domande presentate, la concessione del con-
tributo è disposta secondo l’ordine cronologico di presentazione delle domande medesime.
108. Con deliberazione della Giunta regionale, entro sessanta giorni dalla data di presentazione della do-
manda, è riscontrata e attestata la sussistenza delle circostanze di cui alla lettera a) del comma 105. La 
Direzione centrale competente, sulla base di tale deliberazione ed entro sessanta giorni dalla data della 
stessa, concede ed eroga il contributo, fissando le modalità e i termini di rendicontazione delle spese.
109. Per le finalità previste dal comma 101 è autorizzata la spesa complessiva di 438.000 euro, suddivisa in 
ragione di 150.000 euro per l’anno 2014 e di 144.000 euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016 a carico dell’u-
nità di bilancio 5.1.1.1088 e del capitolo 6357 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale 
per gli anni 2014-2016 e del bilancio per l’anno 2014.]

- Il testo dell’articolo 6, commi da 41 a 46, della legge regionale 31 dicembre 2012, n. 27 (Legge finanziaria 2013), 
abrogati dal presente articolo, è il seguente:
Art. 6 finalità 5 - attività culturali, ricreative e sportive
[41. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere al Comitato regionale del CONI del Friuli Vene-
zia Giulia incentivi annui a titolo di concorso nelle spese sostenute per la realizzazione del progetto Movi-
mento in 3S volto a promuovere l’attività motoria nella scuola primaria.
42. Le domande di concessione degli incentivi di cui al comma 41 sono presentate al Servizio attività ricre-
ative e sportive, entro il 31 gennaio di ciascun anno, corredate di:
a) relazione illustrativa dell’iniziativa;
b) preventivo di spesa.
43. Gli incentivi di cui al comma 41 sono erogati contestualmente all’atto di concessione per una quota pari 
al 70 per cento del loro ammontare; la somma rimanente è erogata a seguito della presentazione di una 
relazione illustrativa dell’iniziativa svolta corredata della documentazione prevista dall’ articolo 42 della 
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legge regionale 7/2000.
44. Al fine di consentire la verifica del regolare svolgimento del progetto, il Comitato regionale del CONI del 
Friuli Venezia Giulia trasmette al Servizio attività ricreative e sportive:
a) entro venti giorni dalla scadenza di ogni semestre di attività un rapporto tecnico sullo stato di avanza-
mento del progetto e un rendiconto finanziario, utilizzando esclusivamente l’apposito modello predisposto 
dal Servizio attività ricreative e sportive;
b) entro quarantacinque giorni dalla conclusione del progetto, un rapporto tecnico finale sui risultati rag-
giunti e un rendiconto finanziario finale sulle spese sostenute per la realizzazione del progetto, utilizzando 
il predetto modello predisposto dal Servizio attività ricreative e sportive. Il Servizio attività ricreative e 
sportive può richiedere in qualsiasi momento di conoscere lo stato di avanzamento del progetto e il Comi-
tato regionale del CONI del Friuli Venezia Giulia è tenuto a fornire i dati richiesti entro venti giorni.
45. La mancata presentazione della documentazione di cui ai commi 43 e 44, entro i termini ivi indicati, o la 
mancata realizzazione del progetto Movimento in 3S, comportano la revoca del contributo concesso e la 
restituzione delle somme erogate con le modalità di cui al capo II del titolo III della legge regionale 7/2000.
46. Per le finalità previste dal comma 41 è autorizzata la spesa di 200.000 euro per l’anno 2013, a carico 
dell’unità di bilancio 5.1.1.1088 e del capitolo 5747 dello stato di previsione della spesa del bilancio plurien-
nale per gli anni 2013-2015 e del bilancio per l’anno 2013.]

Note all’articolo 24
- Per il testo dell’articolo 6, commi da 41 a 46, della legge regionale 31 dicembre 2012, n. 27 (Legge finanziaria 2013), 
vedere nota all’articolo 23.

- Per il testo dell’articolo 6, commi da 101 a 109, della legge regionale 27 dicembre 2013, n. 23 (Legge finanziaria 
2014), vedere nota all’articolo 23.

LAVORI PREPARATORI
Progetti di legge
n. 117
- d’iniziativa della Giunta regionale, presentato al Consiglio regionale in data 15 ottobre 2015 e assegnato in data 
16 ottobre 2015 alla V Commissione permanente, con parere della VI Commissione permanente, reso nella seduta 
del 10 novembre 2015;
n. 10
- d’iniziativa dei consiglieri Ziberna, Novelli e Ciriani, presentato al Consiglio regionale in data 17 settembre 2013, 
assegnato alla VI Commissione permanente in data 19 settembre 2013 e riassegnato alla V Commissione perma-
nente in data 24 ottobre 2013;
n. 11
- d’iniziativa dei consiglieri Ziberna, Novelli, Barillari e Ciriani, presentato al Consiglio regionale in data 17 settembre 
2013, assegnato alla VI Commissione permanente in data 19 settembre 2013 e riassegnato alla V Commissione 
permanente in data 24 ottobre 2013;
n. 49
- d’iniziativa del consigliere Marini, presentato al Consiglio regionale in data 15 maggio 2014 e assegnato alla V 
Commissione permanente in data 21 maggio 2014;
n. 85
- d’iniziativa dei consiglieri Ziberna, Novelli, Riccardi, De Anna, Marini e Piccin, presentato al Consiglio regionale in 
data 3 marzo 2015 e assegnato alla V Commissione permanente in data 11 marzo 2015;
n. 112
- d’iniziativa del consigliere Barillari, presentato al Consiglio regionale in data 8 settembre 2015 e assegnato alla V 
Commissione permanente in data 10 settembre 2015;
- illustrati nelle sedute del 18 marzo 2014 (pdl n.ri 10 e 11) e del 10 novembre 2015 (pdl n.ri 49, 85, 112 e 117); 
esaminati preliminarmente nella seduta del 10 novembre 2015 e abbinati ai sensi dell’articolo 93 del Regolamento 
interno con scelta del disegno di legge n. 117 quale testo base;
- testo base esaminato dalla V Commissione permanente nella seduta del 10 novembre 2015 e approvato nella 
stessa seduta, a maggioranza, con modifiche, con relazioni, di maggioranza, dei consiglieri Martines, Edera e Ziberna 
e, di minoranza, del consigliere Frattolin;
- testo proposto dalla V Commissione permanente esaminato dal Consiglio regionale nella seduta del 19 novembre 
2015 e nella stessa seduta approvato a maggioranza, con modifiche;
- legge trasmessa al Presidente della Regione, ai fini della promulgazione, con nota del Presidente del Consiglio 
regionale n. 14287/P dd. 27 novembre 2015.
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PREZZI E CONDIZIONI in vigore dal 1° gennaio 2010
(ai sensi della delibera G.R. n. 2840 dd. 17 dicembre 2009)

INSERZIONI NELLA PARTE TERZA DEL B.U.R.
Si precisa che ai sensi della normativa vigente per le pubblicazioni del B.U.R.:
•	 gli atti destinati alla pubblicazione che pervengono alla Redazione del B.U.R. entro le ore 16.00 del lunedì, sono pubblicati il secondo 

mercoledì successivo;
•	 i testi degli atti da pubblicare devono pervenire alla Redazione tramite il servizio telematico che è disponibile attraverso accesso riservato 

ad apposita sezione del portale internet della Regione. L’inoltro dei documenti via mail o in forma cartacea è ammesso solo in caso di 
motivata impossibilità organizzativa o tecnica di trasmissione;

•	 la pubblicazione degli atti, QUALORA OBBLIGATORIA ai sensi della normativa vigente, È EFFETTUATA SENZA ONERI per i richiedenti, 
anche se privati (art. 11, comma 31, della L.R. 11 agosto 2011, n. 11). In tal caso nella richiesta di pubblicazione deve essere indicata la 
norma che la rende obbligatoria;

•	 la procedura telematica consente, ove la pubblicazione NON SIA OBBLIGATORIA ai sensi della normativa vigente,  di determinare diret-
tamente il costo della pubblicazione che il richiedente è tenuto ad effettuare IN FORMA ANTICIPATA rispetto l’effettiva pubblicazione 
sul B.U.R.; l’inoltro del documento via mail o in forma cartacea - ammesso solo in caso di motivata impossibilità organizzativa o tecnica 
dei soggetti estensori – comporta l’applicazione di specifiche tariffe più sotto dettagliate, fermo restando il PAGAMENTO ANTICIPATO 
della spesa di pubblicazione;

•	 gli atti da pubblicare, qualora soggetti all’imposta di bollo, devono essere trasmessi anche nella forma cartacea in conformità 
alla relativa disciplina;

•	 Il calcolo della spesa di pubblicazione è determinato in base al numero complessivo dei caratteri, spazi, simboli di interlinea, ecc. che com-
pongono il testo ed eventuali tabelle da pubblicare. Il relativo conteggio è rilevabile tramite apposita funzione nel programma MS Word 
nonché direttamente dal modulo predisposto nella sezione dedicata nel portale della Regione (fatti salvi la diversa tariffa ed il relativo 
calcolo previsto per le tabelle e tipologie di documento prodotte in un formato diverso da MS Word);

•	 a comprova, dovrà essere inviata la copia della ricevuta quietanzata alla Direzione centrale funzione pubblica, autonomie locali e co-
ordinamento delle riforme – Servizio provveditorato e SS.GG., Ufficio amministrazione BUR – Corso Cavour, 1 – 34132 Trieste – FAX n. 
+39 040 377.2383 – utilizzando il modulo stampabile dal previsto link a conclusione della procedura di trasmissione della richiesta di 
pubblicazione eseguita tramite il portale internet della Regione.

Le tariffe unitarie riferite a testi e tabelle PRODOTTI IN FORMATO MS WORD sono applicate secondo le seguenti modalità:

TIPO TARIFFA MODALITÀ TRASMISSIONE TESTO TIPO PUBBLICAZIONE TARIFFA UNITARIA PER CARATTERE,
SPAZI, ECC.

A) Area riservata PORTALE NON OBBLIGATORIA € 0,05
B) Via e-mail a Redazione BUR NON OBBLIGATORIA € 0,08
C) Cartaceo (inoltro postale/fax) NON OBBLIGATORIA € 0,15

•	 Il costo per la pubblicazione di tabelle e tipologie di documenti PRODOTTI IN FORMATO DIVERSO DA MS WORD sarà computato 
forfetariamente con riferimento alle succitate modalità di trasmissione e tipo di pubblicazione. Nella fattispecie, le sottoriportate tariffe sa-
ranno applicate per ogni foglio di formato A/4 anche se le dimensioni delle tabelle, ecc. non dovessero occupare interamente il foglio A/4:

TIPO TARIFFA MODALITÀ TRASMISSIONE TESTO TIPO PUBBLICAZIONE TARIFFA UNITARIA PER FOGLIO
A/4 INTERO O PARTE

A/tab) Area riservata PORTALE NON OBBLIGATORIA € 150,00
B/tab) Via e-mail a Redazione BUR NON OBBLIGATORIA € 210,00
C/tab Cartaceo (inoltro postale/fax NON OBBLIGATORIA € 360,00

•	 Tutte le sopraindicate tariffe s’intendono I.V.A. esclusa

FASCICOLI
PREZZO UNITARIO DEL FASCICOLO
•	 formato CD									         € 15,00
•	 formato cartaceo con volume pagine inferiore alle 400 					     € 20,00
•	 formato cartaceo con volume pagine superiore alle 400					     € 40,00

PREZZO UNITARIO del CD contenente la raccolta di tutti i fascicoli pubblicati in un trimestre solare		  € 35,00
PREZZO UNITARIO del CD contenente la raccolta di tutti i fascicoli pubblicati in un anno solare		  € 50,00

PREZZI DELLA FORNITURA DEI PRODOTTI CON DESTINAZIONE ESTERO  COSTO AGGIUNTIVO		  € 15,00

TERMINI PAGAMENTO delle suddette forniture					     IN FORMA ANTICIPATA
I suddetti prezzi si intendono comprensivi delle spese di spedizione

La fornitura di fascicoli del BUR avverrà previo pagamento ANTICIPATO del corrispettivo prezzo nelle forme in seguito precisate. A 
comprova dovrà essere inviata al sottoriportato ufficio la copia della ricevuta quietanzata:
DIREZIONE CENTRALE AUTONOMIE LOCALI E COORDINAMENTO DELLE RIFORME - SERVIZIO LOGISTICA, DIGITALIZZAZIONE E SERVIZI 
GENERALI - UFFICIO AMMINISTRAZIONE BUR - CORSO CAVOUR, 1 - 34132 TRIESTE
FAX N. +39 040 377.2383  E-MAIL: logistica@regione.fvg.it
			   logistica@certregione.fvg.it
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MODALITÀ DI PAGAMENTO
Le spese di pubblicazione degli avvisi, inserzioni, ecc. nella parte terza del B.U.R. e i pagamenti dei fascicoli B.U.R. dovranno essere effettuati  
mediante:
a)  versamento del corrispettivo importo sul conto corrente postale n. 85770709.
b) bonifico bancario cod.IBAN IT 56 L 02008 02230 000003152699
Entrambi i suddetti conti hanno la seguente intestazione:
Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia - Servizio Tesoreria - Trieste
OBBLIGATORIAMENTE dovrà essere indicata la riferita causale del pagamento, così dettagliata:

•	 per spese pubbl. avvisi, ecc. CAP/E 708 - INSERZ. BUR (riportare sinteticamente il titolo dell’inserzione)

•	 per acquisto fascicoli B.U.R. CAP/E 709 - ACQUISTO FASCICOLO/I BUR

Al fine della trasmissione dei dati necessari e della riferita attestazione del pagamento sono predisposti degli appositi moduli scaricabili dal 
sito Internet: 
www.regione.fvg.it   -> bollettino ufficiale, alle seguenti voci:
•	 pubblica sul BUR (utenti registrati): il modulo è stampabile ad inoltro eseguito della richiesta di pubblicazione tramite il portale
•	 acquisto fascicoli: modulo in f.to DOC

ROBERTO MICALLI - Direttore responsabile
ERICA NIGRIS - Responsabile di redazione
iscrizione nel Registro del Tribunale di Trieste n. 818 del 3 luglio 1991

in collaborazione con insiel spa
impaginato con Adobe Indesign CS5®

stampa: Centro stampa regionale
 - Servizio logistica, digitalizzazione e servizi generali
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